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SEZIONE I* 



f CAPITOLO L* 



♦ 

« ■ 

D. Che cosa c la Grammalica ? 

R. La Grammatica è V arte ,.di esprimere correttamente i pen- 
sieri parlando o wrivendo , c Granwmtifa dioeri pure il li- 
bro che contiene una ooUe»one di pimtti grammaticali di 
una data lingua. ' * ' 

D. Che cosa è la lingna o favella ? 

R. La lingua o faydla , il Hngoaggio o idioma , non è altro 

che un aggregato più o meno ricco di segni detti parole , 
vocaboli » o termini inventati per la acambievole oomunica- 
zione delle nostre idee (i). ' 

D. Quali sono i primi elementi delle lingue ? 

R. Sono le lettere^ le quali nel nostro idioma sono Tentiduei^. 
cioè : A. B. C. £. F. G. H. L J. L. M. N. 0. P« Q. 
R. S. T. U. V. Z. Questa serie di lettere diecsi Alfabeto , 
abbiccì 0 abecedario , perchè i Greci pronunziano alfa , be* 
la f eù,: ì Toscani a, biy ei^ di, 0, ejfe^ jfi, aeea, i^je, olh, 

(i) Lìdm è la teniplice pafcnioiie di nna coia* sena» nulla aUscmare 
o negfira di ena. ' - 

N. B. Il preceUoro fari impalare lo uoie , quando conosci che i* allievo 
è capace di comprenderle. 
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emme^ enne^ pi, ^^^ ^> ^'^^^ («i t^'^ 2^^; e ^ ^0* 
mani » a, te» dfei eie. 4 

D. Come si dividono k lèttere f 

R. In vocali e in consonanti. 

D. Quante sono le vocali ; e quante le eontonanti ? 

B. Le Tocali sono cinque : A. E. I. 0. U ; e dioonsi irocalt 
perchè formano suono da se. Le consonanti sono diciassette ; 

. e dioonsi consonanti , perchè non (anno suono se non unite 
a una delle cinque Tocali. 

D. Come si dividono h coospnanti ? 

R. In mute e semivocali» 

D. Quali sono le mute e quali le semivocali ? 

R. Le mule sono B, C, D, G, P, Q, T, V, Z; e'dieonsi m» 
te., 'perchè pronunziando i loro nomi si sente prima la con- 
fionante e poi la vocale , le altre st dicooo semivocaU , per- 
chè i loto nomi eominciano da vocali^ e di esse L, H| R, 
dioonsi lipide , cioè scorrevoli, (i) 

D. Con le lettere che cosa si forma? 

My Con bf letleve si formano le' siUabCi eon le sillabe le parole 
e con le parole il discorso. 

D. Ckhe cesa -è. la sillaba ? 

(i) Le consonanti sono prodotte da nòa dnpotitione o da un mòvimen* 
to particolare del tubo vocale nel momento dell* uscita deU*arìa dai pulmo- 
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h. La rillaba h il waoao iìsalteiile imuam Bmplke mala, (Mh 

me, a, e; o da una vocale e da nna o più consonanti, come r 

da j dai.f ec. , oppure da un dittongo o da un trittoogo» 
D. Che coia è il dittongo e il trittongo? 
R. Il dittongo è Y unione dì due vocali nella ileiia riDaba^ pronai* 

ztate ognuna col suo suono in una sola emissione di voce; come : 
. 4V'rara ; e il trittongo è T unione di Ire Tocali-^nunziate 

parimente in una iola emiaioDe ii vece^ come $ ewihQO* ■ 
D. Che cosa è la parola ? 

&4 La parola è una fece articolata formala da una « più sii* 
labe. Se è formata da una sìllaba dicesi parola* iWMiomttite 

se da due dtssillaha , se da ire o fiiifoli^laòa. 
D. Che cosa è il discorso? 

R. Il disoorK» è una unione di parole adoperate per eqNnvMp 

i nostri pensieri , e le parole comprese in tale unione pi 

cono partì dei discorso. 
D. Quante sono le parti del disooTBO ? 
R. Le parti ià diseorso tono otto : JVàtne # S^iiofMfOt -Ath 

twme , jiggeUivo ^ Verbo, Avverbio j Prepoatziùne y Con- 

ghumone , e Inter jeziom o Inierp^iUK Le prime qoattip 

Bono variabili.» le altro quattro ioiiaiiabiU* > . i . ' 

■» 

■ CAPITOLO IL* 

• 

D. Che cosa è il Nome ? • ' 

A. 11 J^iome, detto anche sostantiro, è una parola che ititoi un'i- 
dea di sostanaoi ; doè un' idea di emeii eaisieali'lii BgÈm\ 

0 

come : cavallo , leone , pane, libro j fiore ^ ec; orvero con- 
cepiti soltanto dalla mente j come : bellezza ^ bruUezza^, gen* 
Utexza t earieiia \ ee. , 
D« Di quante sorte h il nome ? 

R. Il nome è di due sorte , particolare o proprio ; e imiroi|ale 
o comune. 
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H. Qual* è il fione inn^o ? 

B. 11 nome proprio è quello che esprìme una sola cosa , o una 
sola persona particolare t conie ; Napoli , Moma^ Franee* 
éCù , Paolo f ae. 

ì). Qual' h 9 nome comimé f 

B. É quello die esprime tutti gì' individui della medesima spe* 
eie (i) , come : eavaiio , ieone / lièro , Media ^ oc. 

D* Dei nomi ooraoni quali tono quelli die si dicono collettivi ? 

R. Quelli che non indicano una intera specie; ma una certa col- 
lezione di esseri simili ; come: popolo , eseretio ^gr^gpa* 

D* Quali si dicono astratti ? • 

B. Quelli che esprimono esseri concepiti soltanto dalla mente ; 

come : prudenza , ifiusiiua , ien^eranza , JoHezza i etc. 
D. Come tariano i nomi ? 

R. I nomi ordihaiiameute variano in quanto al genere , e in 

quanto al numero , come : ifaUo , golia , gaiii , gotte. 
D. Che cosa è il genere ? ' 
R, Il genere nei bohh è la proprieift che essi hanno d* indicare 

- il sesso reale o fittizio dell' oggetto rappresentato. 
D* Quanti sono i generi ? 

R. I generi son due : miMColioo e feminiiio , il maseolino io- 
dica il maschio , il femiiiino la femina , come ; il Jratdlo » 
la sorella , ee. 

D. Che cosa è il numero nei nomi? 

R, Il numero nei nomi è la proprietà che essi hanno d*iadicitfe T\Ìm 
accessoria di unità, odi pluralità^ qualunque sia questa pluralità. 
IK Quanti sonò i numeri? 

R. I numeri sono due singolare e, plurale ; il siogeiare indica 

(i) Per t^ioieoda um terìo éi «Meri tiinili , e la collaìoiie di 

più specie diceii genere ; coti le parole tanè , lupo , lepre, eavatto j ee.; 
fero , melo^ màndorlo^ «c.> loao nomi di spxac; ahiniale^ albero soao WèA 
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una sola cosa , o persona, come : sedia , casa, soldato , 
iarèy ee.; il plurale iodica più cose, o. più persone^ come ; 

sedie y case, soldati ^ scolari ^ . • 

^D. I nomi che esprimono gli esseri aninvati o semoventi quante 

forme hanno per esprimere il genere?'^**; ^ * , " 
R» I nomi degli esseri animati ordmàrìaniente^lM^nió doe forme 
pei due generi , come : gatto , gatta i quelli degli esseri ina- 
nimati per figurare il genere non' hanno che una sola forma : 
dico per figurare il genere , perchè sebbene si dica il Sole ^ 
la Luna i questi due esseri non sono uè macchi nè Cernine. 

Nomi Persooalù 
D« Quali 81 dicono nomt persomdt^ 

R. Nomi personali si dicono tu., noi ^ voi ^ perchè essi so- 
no rànoMate nomi éi jienob» , ài qoali noa se ne possoiio 
ooslitoire alirì. Io diéesi di persóna prima e rappnaseiila 
colui che parla ^ e lo stesso fa noi nel plurale. Tu dicesi di 
persona seconda, e rappresenta cohiì a eui sì parla , e lo stes* 

- fio In tW ioel plorale. 

CAPITOLO III/ 
Frongme* 

D. Che cosa è il Pronome ? 

B* li Pronome è una parola che sta in vece delnome , come: 
egli , ella , oolui , eohi , e dioesi di terza persona , perchè 
rappresenta la persona o la cosa di cui si parla*. 

CAPITOLO IV. A 
DelC JggeUivo^ • 
I). Clio cosa è r Aggettivo ? 

A. L'Aggettivo è U parola àggiiiiHa al sorirniliTo . per mòdifr 
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cario , spiegarlo , svilupparlo , ed identificarsi coii esso ; co* 
me : JaneitMo siucUono , dorma jfenHh, uomo forii. 
D. Di quante torte è 1* aggettivo f 

R. L' aggettivo c di quattro sorte : qualificativo , determinativo, 

attivo , e passivo* 
D. QiiiU ai dicono ^ggiettivi qiialiiiottÌTÌ? 
H. Quelli" cbe indicano le quaKtà delle persone o delle cese^ 

come: belìo, intuito , buono ^ caitivo. 
D. Quali si dicono aggettivi detecminatin ? 
R. Quelli chè posti avanti ai nomi eoanmi' li traggono dallà loro 

generalità , e li determinano , come: guesio, coletto, quello» 
!)• Quali si dicono aggettivi attivi ? 

ft. Quelli che esprimono m'asioM » oomet oMM/ei ve^ffenki 

comunemente detti partìcipj attivi. 
D. Quali si dicono a^ettivi passivi ^ o participj passivi ? 
R. QnelK che mostrano il nome , coi sono uniti » in vm sialo 

passivo , come : amato , veduto , seniùo. 
D. Coma variano gli aggettivi ? * 

R. Gli aggettivi variano in quanto al genere^ «d ta qoaalo al 

numero , come i nomi ; per esempio : beilo , Mia f beili , 
belle. Di più hanno tre gradi il positivo , il comparativo , e 
il superlativo: come, bello^ pià bellOf beiliinmOf o it più beilo» 

, , CAPITOLO Y. 

• • • 

D. Che cosa è il Verbo ? • * 

A. U Verbo è ima parola che ìadiea .o lo stato in coi una cosa 

o una persona si trova, o Fazione cbe ella fa, o ciò che 
patisce. ' • r 

D; Di qoante sòtiè ^ il veito ? . 



uiyiiized by 



R. n mbe è di 4Me wrte : tannlifo • intranrilivo ; tran»* 

(ivo si divide ia attivo e passivo , e T intransitivp in assoluto 
e in relativo. 
O. Oliale dioan wbo tausMiv» attifo? 

II. Quello che esprìme un' azione fatta dal MoggeUo 9 e che 

passa direttamente in una cosa fiion di esso detta i>gg9Uo ^ 

come : U SoU MLWMtnA il mondo. 
D. Qiiaie dioeri vrìm Ii«ihK?o passivo? 
R. Quello che rappresenta il soggetto non come agente , ma 
' come paaaiitei. per esempio ; /ayiMtfoij^^ dalkipo. 
D. Qoaie dioeri Terbe mtiaiiritiTO aawbtoT 
R. Verbo intransitivo assoluto dicesi quello che indica un* azione 

fatta dal soggetto ^ e .ch^ non passa fuori, di. esso , come : il 

Moie mropLMirMm 
D. Quale dicesi intransitivo relativo ? 

A« Quello che al pari .dell'iotcaiiBilivo assoluto esprime ua* azio- 
ne latta dai soggetto , la quale però ha lelasaoiie eoaima oo« 
sa divena dal soggetto medesimo, come s 10 rAoom Roma; 
tu VIENI da Parigi ee» ; senza la quale relazione il senso 
non aarebbe 4MHDiNuito » oome nei Terbi intransitivi asaoluti, io 
rtro y ioMOMorOj ee. 

D. In che differisce il verbo essere da tulli gli altri verbi ? 

tL 11 verbo eooere differisce da tulti gli altri vecbi . 1/ perchè è 
un s^no abe «lujwer^tgifittiv»* alaostanisvoi tM»iÌ€éwiUlo 
è bianco ; o in altri termini è una parola die esprime 1* atte 

* della mente che giudicai se una data qualità- appartiene a una 
data «osa o pmoaa. a/ pdkchè , «Use alTessera vns^gao af> 
fermativo che unisce T aggettivo id sostantivo , e perciò detto 
copula cioè legame , ha pure il signiiicato d'indicare lo stato 

' >di una* pemaon a di hm. eosat eiMaie : Pioifo^.i ^farnUo^ 
è in eoiaoij ee. 3/ perchè trovasi asditto i» tutti gii -allri 
verbi, come amare ^ vipere efi^ i quali equivalgonp a e##^# 
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^anmie , eèseté tweniè, 0c%' Quiiidt Saéi^ pub dtnl tto- 

ko semplice , e lutti gli altri complessi. 
D. Come variano i verbi ? 

R. I verbi variaao ia quanto ai lempi j ai modi, ai nomm ed 

alle peraoae j e in mie lingue, come nel Ialino , anche nel- 
le V0C9\ 

D. Quanti sono i tempi? 

I tempi generalm^nté parlando sono Ire , il pregenie , il 

• poMofOy ed il futuro, 11 preseiite non soffre divistone alcuna, 
il. futuro si divide in futuro semplice » e in futuro composto 
o anteriore. U passato si divide in passato imperfetto, inpat» 
sato perforo rimofo c prossimo , ed in più che perfetto ri- 
moto e prossimo. Fedi le conju^iaziimù 

B. Quanti sono i modi ? 

R. I modi personali ( a difTerenza dell' infinito che dicesi imper- 
sonale ) sono quattro : indieaiioOf ùnperalivOf congiuniivo^ 

L* ind^ti^ come esprime l' astone? 

Ré indicativo annunzia Tazione presente , passala , o futura co» 
me un fatto positivo^ per csenqpio: i» fo , im ého i fm ^ 
dinti fàròy àiròs ee. 

D. L* imperativo come la esprime ? 

R. L' imperativo la rappresenta come dìpendeoli dafla roioolà 
della prima* persona , por esempio ffmy pariti 90. 

D. If eoogimitivo come T esprime ? • • 

R. Il congiuntivo annunzia che F azione espressa da questo mo- 
do è insta ad mi' ah» da coi dipende^ come: im^^ céélM 

D. Il condizionale come 1' esprime ? 

R. il coadìsionak Fannonna «mie snitoiataa a^iMa oomlisioiie^ 

• éoitk io /<w^t*^'«sr / ec. ' , * , 

D. Quanti sono ì numeri nel verbo ? . • ' . « 



Digitized by Google 



H, Sono due come mm t singolare j e furale. \. 
D. Quante sono le penone nel nAoH 

1.' 5* 

R. Sono tre: prima, seconda, e te«B, come fo, fm^ /«i ^ 

gelare , /acetVwio , /afe , /O»»^ nel pluirii. 

D. Quante sono le voci? 

R. La lingua italiani non ha che la sola voce aitila » come: io 
amo ; la passiva manca , e tì « supplisce con una perifrasi , 
come: io sono amato , il latino dice amor che è una vera to- 
ce. Quindi ie voci sono due : atiiva , e pativa. 



4 « 



CAPITOLO yi. 

DM AwerUo. 



D. Chè cosa b T Avverbio ? 

R. L' Avverbio è una parola invariabile che unita ad un verbo> 
ad un aggettivo , ed anche ad'un altro avverbio serve a mih 
dificare o specificare le azioni , e ad aumentare o diminnisifr 
le qualità delle sostanze ; come Pietro parla bene ; scrive 
mate^ è aeeai prudetUe / è molio rÌ€eo;^9emim:^ifoppo ed' 
leciiamenie* 
D. Di quante sorte è l'avverbio? 
R. L' avverbio è di varie sorte ? 
• Di tempo , come : jeri^ o§fgi j léemani, udeeeo^ Mè* 
2r° Di luogo , come : , guèi , li , là , costi , costà , 

, ' ove f dove j quando^ea»^ 

3.** Di affermazione, come: ai, certo ^ tppwdò^ infatié. 
4/ Di negazione , come : non , no, niente, nienie effa^to. 
5/vDi modo, come: volenlUeri^, malgrado. 
6/ Di qualità, come: bone^ male ^ pruden^menie, 
7/ Di quantità, ixmti molto, poco ^ aseai^ troppo ^ ^99*^/ 
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8.* K 4«bbte> MM : Jwse , q^umi. 

D. Quali diconsi maniere o modi avverbiali ? 

A. Le esprastoni fòrmale eoa più parole , e adoperale a guisa 
di Offerii^ , come : a bello Mfudh ^ a diepeUai a kUmio, 
di Intona voglia , di gran lunga , ec» 

CAPITOI<0 VU. 

Preposizione* 
D* Che ooM è la PreposisHHie ? 

B. La Preposizione ò ima parola invariabile che signiGca post- 
zàme avanti i ed è così detta perchè si pone avanti a una 
pn^ta che le lerve di iqifKi^'o't detto reggimento o compi* 
mento. Le principali preposizioni sono : di^ a | da^ in^ per^ 
con , ira , fra* 

CAPITOLO Vili. 

m 0 

Cemut/vttùtiÈ» 

D. Che cosa è la Coagiunzione. 

R. La Congìonzìone è una pari^ iimctabìle , ebe aeoondo i 
gram m atici serve ad unire una parola eott Tallfa» o una fra- 
se con r altra ; ma nel fatto le così dette congiunziooi non 
ligano nulla / ed altro non sono die puri awerbj(i)« 
D. Di quante aorta aono h co ng wi i on i aeoondo i grammatici? 
R. Di molle sorte. 

!•* Copulatile , come e^ ed. 

Agffoialivia , eome: mxi^ meke^ eaumdh, pure. 

(i) QuetU teorica vtrri ivfluppaU nel corso di liogua iuliana che w- 
guU fneiti iwdbMBli. 
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3/ DidiiaratiTe, coumi : cióè.f cioè a dùret ana* 

4** DiniMtraliTe , come : tmpiereioeehè , petoeehè g per* 

che , poiché^ 

5.*" Illative^ come : dun/pte f adunque , perciò , laonde. 
6/ CiHidìrioniK^ oome: J», ee fute^ pwrefiig juaiaraf 

quando , dove* 
7/ Diiomigliaiuai come: similmenie^ parimeniei siccome 

(cui coRupoode) eom* 
Di dUmigliiiitti come; quawbtnque , eMene, òeneM 

ancorché f tuUo che (cui corrispon- 
. Aò)pmre , iufia pia , MUt PoUa j. 
nonduneno» 

9.*^ Di fine , come : affinchè^ acciocché , perchè , ondff. 
so*. N^g^Te , come : nè^ neppure^ swmmenOw . 
tM* Sepm&w, eaniBt 0f ovvero t oppiare. 
la/ Avversative , oome : ma , però , ec« 

« 

CAPITOLO IX. 
Inietjeuonem 

D. Che ooia h riaferjenoQB o Iiiier|KMlo T 

B. Le laterjezioni sono le naturali grida dell'uomo espresse con 
una sola parola^ e per 1q pijk monniàllatM ; esse ^qfdYfìffmo 
ogamui ad «ina firate ialera, a servon» ad indicare tt dtdo^ 

re , la gioja , t ammirazione , la collera , lo sdegno 1 la 
meraviglia^ ec. Le principali sono le seguenti : 

Ahi ahi f uhimij deh/ dohf ehi ohùni/ efa. Ohi 
oiòó / oimèt olà/ capperi / hravo ^yiva^ evviva} 
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SEZ ION E 11/ » 

s • * 

CAPITOLO !.• 

'. ' ' * * . • .■ • 

' ▼AftlAtlOIfl oiiHovr. 

M Genere nei Némi^ 

D. Come si conosce di qual geoere sia un nome ? 

R. Il genere dei nomi si conosce dal loro significalo » e dalla 

* loro terminazione. t' V ' ^ - ^ . .y 

D. Quali nomi sono mascolini e quali feminini in^quanto al si- 
gnifi^atoi? *-* ' t " 

Per lo significate soilO 'inaMlirii i nomi degli uomini^ e di 

tulli gli esseri animati di sesso maschile o così figurati , in 
qualsivoglia delle cinque Tòcàliessi Uniscano, come : jinérea, 
Sifwme , Luigi, Pi^o^ eavalh j itone y angelo, eie. E 

sono feminini i nomi delle fcmine e di tutti gli esseri animati 
di sesso feminile^ o così figurati , come.; Anna.^ Rachele ^ 
Saffo 9 iioneeea , dwAnià , eie. (i). 

D. Qùali nomi sono mascolini in quanto alla termin^ione ? 

R. In 'quanto alia terminazione sono mascolini. 

(t) Vi ««no par6 wèM notài d' animUì -cIm eoa 1t sola Jfiitfii in 
• o in • MQO maid cil ini .e diaptano tanto ti masehio quanto lo femioo « 
corno : il coniglio , tY eorve , il fringuello , il luccio , lo scarafaggio , 
tV lordo f r elefante , ee. Ed altri clic con la sola desiaci!]^ in a o ia e 
souo feminioi e dinotano tanto la Cemioo quan^ il maschio , corno ita* 
fuila , VanfuUla , la Mola, la ntatca , la murèna, la paniara , la 
talpa , lo iòr^m , la tigro^'la Haea i la iriglia , la troia ^ la vipera 
la volpe « la rèndiitc , eo* 
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t.* TuiU i nomi fioiti ìa&j come itèro (i). 

5>.* in /ff, come s/rale (2). . *. t 

3/ niim^:Oome>eo«Aflm (3). 

4;* • . . « k • • • • . in tv, come More (4). . 

S.* • in nie, come (5). 

6* in one , come ewrbom (6). 

7.* Grinfiniti de' Terbi preti come nomi, per esempio: 
tV mattgiare , il bere \ gli aggettivi adoperati per nomi 
astratti , come il bello , il Meo , e tutte le parole adoperate 
per accìdeole soslanlinuiiieiiie , come : it perchè , il come i 
il quando , il et , il no , etc. 
D. Quali nomi sono feminini in quanto alla terminazione? 
ft« Sono iienunini : 

1/ Tutti quelli terminali in come caea i'j), 

{1) £ceetlo Mona ed eco , eome pure i nomi poetici JKdo^ immàge p 
99fògo , in Teee di Didàne , èmmègiiie » verterne. 

(e) Eeeetle éihi kMe , ipMeh , pelh , prole , sè^alt^ velie ^ e 
qualche altro. 

(3) Eccello jirme , fame , speme, 

(4) Eccetto Jebbrt , polvere , scure ^ terre-: 

(5) Eccetto eerrenie , gtnie » lemte , nmte , eeeunte , eefyeM* 

' (6) Eeeello eemen» » e tette le paiole elio lioiicoiio in pene ^ eSeee^ 



(7) Beeetto :. i.* I nomi di dignità , come Papa, monarca ec. 9* '* 
Quelli di professione, come : legista , eòanrsta j oculista , poeta oc» 
3«* di s^Uarii come ealvùUàta , deista , te ; come pure apòstata , deioi 
de, parricida, fratricida, regicida f regalieta , aaia$em$ia , w te eùpe U ' 
eia , ikaeeeià, eemee è pia ce. 4«* I aooiii ia i umaa profenicntl dal g^ooo 
come dramma (che in lignifietlo di pcta h leiniaino) , anaffre ume , 
gromma , programma , ec, come pure i seguenti : anàtema , assioma, aw» 
toma , òòrea , clima , diadèma , dogma o domma , emblema , enigma e 
ctùmma , fatitasma, tdideta^ idiàtOf ipòcrita , pianeta ( astro ) , pocoM » 
prwna , preblcam 1 rdiMM » eeieem t eq/ieesa , eeJkta 9 eiiteeim, eiee mm 
etreiageeiem 9 tema («fgonieBte), icerèew, tienèmé (ffoftuo). 
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9/ ••••••••••• ui eoam mitee (i). 

S/*«f****«***iii de, come làpide (2)^ 
4»'* r « • in me^, come incùdine (3). 

5/ . . • .klfòoQ vocale o f awiti al come orllf (4)» 

5/ . . . ♦ . in t', come analisi (5). 

7/ t io t^f coiije rirtó (6). 

0/ in mime, eome óWdMftie^ 



D. Quali SODO i nómi di ambi i generi ? 
B. SoDoisfgneolì: «K»^ » àr^re , cenere, carcere (che ael 
plurale però è sempre feminìle), fanlaeima efanlaama, Jm- 

te , Gènesi, fine , fòlgore, fonte, fronte, fune, gregge, 
( che nd furale al pari di carcere è sempre femioiop) lepre^^ 
serpe 9 Irate, i , - 

Quali sono i nomi macchili che posiono atere à^gfitk ter» 
. nmiazioxie ia e ed in o» 

iU Som t MgMiti: Coniale ocomolóf peasiere o pernierà f 

eavaltere o cavaltèro , sedare o eeolaro , senHere o eem*, 
Uero, mestiere, mestìeroomestieri, destriere, destriero ode- 

(i) Eccello Alce (specie di cerro ), ànice, antràce, càlice, eàmite j 
talee y ecce, còdice , dèntice, émbrice , ( sorta di tegolo ) , frùtice ( ar- 
bntlo), utrice ^ lince, màfUiee , pesce , salce o sàlice, spitiàce , noce 
( albero)» virtte^ , vòrUee. 

(a) Eooelto d^Mfe, iàspide , /m«A, V«* • ^P*^ » sUeàde <sorla di. 
pianta aromatica ). 

(3) Eccetto bùcine , càrdine , conjine , cèreins , iirasme, erine, «4/- 
«lise , disòrdine , fiòcine ( buccia dell' acino dell' uva ) glùtùie , ordine. 

(4) EmUo Cè^ite , fòmite , latte , limite , 3/f/7tVe, /ràwiVe , vate. 

(5) lEeoelto 1-* I ^» tìtoli,' come : Bali,. Pari, ec. 2.° Le p»- 
role composto di un irerf» e di un nome ja plorale^ Mne : eavadeuti gum^ 
daboschi te, 3.* IK e i snoi eonposli , «essodS , hmeii se. come pne 
abbicci , brindisi , baròagiàimi, . 

(6) EiìceUojK«ciM, (Cazioleiio di velo o simile) Co^ii, Perù, ragù^ ee* 



strieri , mulatliere mulqtUero ofmUaUìeri, ittleressc o in* 
lere^io ; iim deve notarsi cbe mulaiiìere, pe?isiere ^ àoolaro 
nUere99ei iTw/ibm, sono ptur usati ohe mtiAi/^ pmmero^ 
geoìare^ mi§res90 , nmsiien. 

1). Quali sono i nomi feminili che hanno doppia finale ? 

fi. Sono t segmenti : <i/a o ah ^ òrma 0 arm» àoMjfk o 
emzana o emm»ne^ eoOra o cotire, data q- dMe ^fiwnda 
o fronde, froda o frode , loda o lode, màcina 0 màciiìc , 
ròdiiia o rèdine , ^cz^ra o «cz^r^ , /o««^ o, » vmi0* o 
ina deve notarsi cbs o/a., orm^t ^ma#»tf, d(h 
ia , ^odi? , fronda , /odfi?], macina , redine , «e^ira > /o^- 
^ 276'^/^ sono più usitali che .* al^ , arme canzona , c/o- 
Sa , froda ^fronde , /iMb ^ mocàn» , redina , ^eura , ios* 
m , vetia» 

D. Quali sono i.nomi che hanno doppia terminazione,^ cioè m 
o , con eui sono mascolini , e in ^ feminini ? 

fi* Sono i sdenti • Baruffi» o baruffa -^ Meiolo 0 kneicJq^ 
eaneiiro o cmeHra ^ cesto o e^^/éx , frutto o frutta , mi» 
f?oZe^ o nuvola , ombrelio o (mibreUa , . orecchio^ o. ori?c« 

D« QuaC sono i nomi che inondo il loro diverso ^significalo, 

hanao diverso genere ? 
lU Sono i seguenli : F4pdfe h maseoUno quandi , aignliìea saldai 

io o iffrpo ^, è feminino quando significa mtvo^ Dimane la 

si^iii^ca^o del giorno seguente è mascolino ; se si adopera 
{|ev indi.c^e ia prima parte del giorno è feminino; noce (al* 
\ m(|CpI!o0 , natoe ( tono ). k feniiwfu^ (Me ( alber- 
jgatoi^e ) k njaacoliflo , os(e (e3ercito) h feminino. Margino 

(geairice iìeminj^ , usato. |lfVX.i^ei9Ìt4 h mftSf,(J'n».c fe- 
nMpjno* 

I 19^1 di dttà di 

R. l i^mi di. ciUà se Qaiscoi^, ix},. a spm^4(^^W.>, 
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ma , Londra ; se finiscono in e in i o iti o sono mascolini 
c feminini , come : ti deitzioso Napoli y il vailo Milano , 
ti bello FvrmzCy ormo ta delizioèa Napoli ^ la vaila Mi- 
lano , la bella Firenze, Atene e Micene sono solamente Jc- 
... 

inmmi. * 
D. Di qual genere sono i nomi dei paesi e de' fiumi t 
Rt'I nomi de' paesi e de* fiumi terminali ih a sono feminini , 
in altra vocale sono orili nanamente mascolini, come il Pie^ 
monie , il Friuli , P Adige, il Tevere ^ ee. 
D.' Le lettere ddi* Alfabeto di qual genere sono? 
li. Le vocali I , o , u, si fanno comunemente mascoline, ed 
a , e > léminiae ; e le eonsonanli dì ambi i generi ; ma ^ , e, 
d t 9 9 P 9 9 9 1 9 ^ adoperano ptultosto al laascolino , e le 
altre al feminino. 
1). Di qual genere sono i nomi ilcgU alberi e dei frutti? 
li* I nomi degli alberi fruttiferi terminano in ò ^ e sono masco- 
lini , come: rneh^ pero , ce; quélU dei frutti terminano ina 
e sono feraitiini, come; mela j pera , ce,; eccetto cedro e 
cedrato i dàtlero-^ Jieo , e pomo-, come pure limone^ che 
signtficandò albero e frutto sono maseolini. 
D. Come si forma il femiuile dal maschile? 
lì. Nei nomi che significano titolo , uJ/iciOf parentela , o altro 
distintivo delle pcftone e *ddle cose', si forma cambiando or- 
dinariamente la finale o in <? , come : maestro , fnacsfra ; 
cti^ino f Cilena ; Jiglio , Jiglia ; servo , sejva ; Ivpo , tu* 
pa \ paeeero » paeeerà^ ec ; in taluni la finale lare in triee 
come : imperatore , imperatrice , ehflore , eleilrice ; in al- 
tri h iìaalc del mascolino in e^^a o iu ina ^ come principe, 
prineipetsa ; duca , dtteheeea ; epnte , cotdeeea ; Jiatto- 
re , faHoreeea ; leone , leonessa ; gallo , gallina ; eroe , 
eroina; ed in altri finalmente cambiando l'intiera parola, o 
presso a poco , come: re, regina; marito, moglie ; padre » 
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madre ; fraleUoy worella; u&mó^ donna; lue, vaeùa; Vèrro, 

troja ; cane , cagna , ec. 

li." 

Del Numero nei JVomi. 

* 

D, Come si forma il plurale dei nomi maschili ? 
&. Per regola gcneràle si forma cambiando : 



• ^ 




éjofigoiarCf 


JrkUrtUffm 


a in f 


£ome 


Profda , 


profeti. 


e in i 




Padre , 


padri {i\ 


• * ^ 




Uccello , 


uccelli (i). 


io in y 0 ti 




Premio ^ 


preiiij 0 premiu 


io in ìi 


« 


Pendio , 


pendìi. 


ehio in chi 




Cerchio , 


cerchi. 


gito VEL gli 




Consiglio > 


•consigli. 


ciò in ci 




Straccio , 


stracci (2)>i 


gìo in • 




Faggio , 


%SL 


uio in ai 


f 


Mugnaio , 


mugoah 


4!a in ehi 


c 


Duca 9 


duchi. 


co la chi 


• \ « 


Fuoco , 


fiioclii (3). 


go mgbi 




Luogo , 


luoghi (3)« 



(j) Eccello Uoììio che «ci plurale fa uomini y Dio cliu fa Dei o i^/iy 
^ue , buoi \ nulle, ndla* 

^a) Ecc^tto^tiei uòmi tlB||pt 1'* » x^ote distiatanieiUa 4aU*«, 
JSeio , vjfieiéit ì quali «el plurahe fiump hw^Jtej 9 òenefieU > Hfficf'^ ufipiù 

(3) Eocelto ^reeo e jHMysó che fauno ^rect , porùi ; e jvitfj« che la 
tno^i (re) , e maghi ( stregoai ). tn quanto' alle parole di più di due 
sillabe , esse mutano co m chi, e go in ghi quando questa sillaba è 
prccedula da una cousouanle , come : <:osacco , co&acchi ; òasiLi$G9.» 
jùiuilixc&if albergo^ dbtrgkiy ma se deua sìllaba è precedala da vo« 
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D. Come si fornja il j)liiraIo da nomi loioii^li ?.. 
R. 11 plurale de' nomi feBunili si forma eao4>iaiidii : 

Siììffolare^ Plurale* 



a ìfi e 

e ili i 
o ia f 

eia in ee 

(/ia in (ja 

yia ia 0^ 
ea Ul eàfi 
sa VI gh$ 



^me devenda , 
« Jttadrfi , 

« Faccia 

« Spiaggia , 

% Ajrca, 

« Lega ^ 



bevaDdc. 
madri. 

xnaai. 

■ * 

fàcce. 

spiagge. 

bugìe. 

arche. 

leglM« 



D. Quali noii9Ì. plurale ri(wgopo la stessa tarn^pq^one del 
singolare? 

R. i/Tutti i noi;v lonniiiatiiu yQ<:ale accentata, come: bontà , 
carità , virlù ; pi^ , ^?f{^<^' > lacchè , e i moD^^si^laJji re, yrw. 
2/1 nomi fegiigiMiìnr fin^tjl ii^ ie^ <^me : effigie^ W^<^(^ > supera 
Jicie, ec^^ F.c;e^o moglig ch^ fa mo^lù 3.* I pp^i finiti in 
come: ^^{^^t $ tesi ^ pj^si.. 

D. Quali j)pq)f usano spianate al singolare , e quali sola- 
mente \^y^^^ ^ 

cale , si cambia in c/ , coine : pubblico , pubblici ,* benefico , benefici , 
teologo i Uologii amico , amici ec, tranne! segaenli, cioè: àbbaco , an- 
tico , aprico 3 ònccaf ico , càrico , easiigo, dìFa^o , catàlogo , Jondaco^ «oi* 
ìicào ^intrigo , manico, jnonòtogò ^ ò6tiigo , opàco , pàrroco y ptda^ 
gogu , presago ^ pumieo , rammaftco, ripiego , sacrilego, stomaco, trnf~ 
'jico ^ ubbriaco, cfié nel pfurale Hiniscóno tulli in chi egbì, benché q"c- 
sie sillabe siano preueilule da vocale. Debbono àncora ecceiluarsi anàlogo, 
aitròlogo f diàlogo ,'rìKmèco,^ ckI attn che nel |)luraie 

&àoo in gài o y»/^cóme: * analoghi % atiSlogi^*inèndicA\ o mendtci^ ee. 
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R. Si ufODo iob ai singolare : nìioie ( maUina ) , ih0h ^ pr<h 
ffenie , firole , stirpe ; ed iMÉvioUaneate al plóMe v Andù 
rivieni. j annali , calzoni , soUocalzoni , esequie , fasti , 
Jài0tij Jhrééei, ntieriora. Lari, Mani ( gli Dei Haa»), mola- 
le o molli (nCmmeiito di ferro òm rattizzare il fooeo ) , noZ' 
ze y reni ^ roèiri ^ spezie (droghe)^ vanni (foce poetica 
per ali). 

D. Quali nomi kairino doppio placale ? 

R. I sogueiUi , i quali iiaiti in i sono mascolini e in « femi- 
nini : . 

* » . - • 

Singolite i ' " Plwale, 



Anello 


gli anelli 


le inaila.. 


Braccio • 


i bracci 


• 

le braccia^' 


Budello 


ì Ludelli 


le budella* 


Calcagno 


. i calcagni . 


le calcagna. 


Carro 


i carri . 


le céUnu 


Castello 


i castelli 


le castella. 


Ciglio 


i. cigli 


le cigka. 


Cervello * 


• i cervelli' 


WeerveNa. • 


Como 


i corni 


le còrda. 


Dito ' ' 


i diti ^ 


le dita.* 


Fato 


i faU 


le fata. 


Filo 


i Gli 


* le fila. 


Foadamenld 


. i fondamenti 


. le fonjlA{|]|gp(«;,. 


Fosso 


i fossi s 


la f(^* 


Fu«o 


i ftin 




Frutto • 


i frutti 


le frutta (i). 



(i) Frutta di cesi anche ucl sÌDgolare per dinotare il parlo ilegli al- 
beri e di alcune erbe , il loro plurale allora è frutte $ che coinuiieinfl|U# 
uia»i peir indicara H posposto di lai phloio o di una «ena. * 
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Gesto. 

Grido 
Labbro, 
'legno. 
Lenzuolo 

Membro 
Muro 
Osso 

Peccalo 
Pomo * 
Prato 

Pugno 



I 



i gridi 
i labbri 
t ìtgoi 
i lenmoli 
ì membri 
i muri 
fjli osai 
i peccati 
j pomi 
ì prati 
i pugni 

Quadrello (freccia) i quadrelli 
RÌ8o(iBotodell»boc.)i risi 
Sacco i sacchi 

S Irido ' gli stridi 

Vestìgio ^ i vestigli 



k gesta (i). 

gtiioecbia« 
le grida. . 
le labbra o labbia (2). 
le legna (3). . 
le lenzuola, 
le membra 
le wam (5). 
le ossa, 
le peccata. . 
le poma, 
le prata. 
le pugna, 
le quadridia. 
le risa, 
le sacca, 
le strida, 
le vestigia. 



(1) Cesio , in ieoso di alla impresa o fallo glorioso , può cangiarti 
M ^esta aiR-he al singolare , ed allora il suo plurale è ge$U' 

(2) La bùia è più del veno 9 che della prosa. 

(3) Nel nullificato di l^ame da bruciar* nel iiagolare si dice anebe 
Ugna e nel plorale Ugn€, Ma sei tignifiesfo di ^eila materia soUda e 
eompatfa degli àlberi t o iii ^aell» di naviglio , si uhi tempre Ugno , e 
nel plurale lerjm, 

(i) Membro lia 11 suo plurale membra quando si parlà delle parli e- 
•teriori del ooTfO \ ma volendo indicare con questa voce gf individui di n<- 
na società i aatamMeai aecademiai «e. non ii può dire altrimenti «he mein^ 

(b') 3fttf^ %\ wh ordinariamente per indicare 1 latiti di tatao ^ die eJr- 

concÌADo le cillà ; i lati di una casa o di ailro edificio j diconti muri o 
murai 

(6) In luogo ^ veaiigio dieesi «nclie tetHgia siog. fomitiino , il cui 
plurale è ttìtigie. 
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^ Vesiiiooota • i ¥e6timeali.\ le vestimenta (s^). 
D. Quali nomunel «ingoiare termiBiaEio ia o & tono nwooUm, 

c nel plurale tcnniaaao ia a e sodo femioini ? 
R. 8000 i Kgueuti : 

II ceolii^jo . le oentioaja. 

n migliajo le migliaja« 

.11 mi'g[lio (^misura di liiogo ) le miglia. 
II moggio le moggia. 

Il pajo le paja. 

Lo slajo Je stoja. 

L' uovo le uova. 

D. Quali noiài haoQo doppio singolare » e doppio plurale? 
I seguenti : ... 

Swffolare. Plutalé. 

Arma e arme arme e armi. 

Canzona e Canzone canzone e canzoni. > 

Fronda e fronde fronde e frondì. 

Nuvolo e nuvola nuvoli e nuvole. 

Orecchio c orecchia orecchi e orecchie. 

Dei Nomi alterati, detti Aumentativi , Diminutivi^ • 

« Peggiwalim. 

D. Come terminano i nomi aumentativi , e che cosa esprimono? 
R. 1 nomi aumentativi terminano i.*in one ed eq^rimono to- 

(i) Hanno doppia terminazione plwrade m té in a anche CùU§lia,eaman'^ 
damenfa, demanio, ieito, tino, muHnù, ma ^neUaia tè pieferibiU. Le 
parole tata, tmnpo, ago ^ dono, campo , frutto^ olfK la terminaiione ia 
t come fo/i , temgn «é. trovaiiii proso gli antichi con quella in a accre- 
seìttla di una sillaba , come : làtora , dònora , agora , tèmpora , parola 
che, eletta dn^li anliclii per Umpi , ò da noi luaU per ^ificue i digiuni 
dcUi U guaili'o tempora. 



• » 
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iuine « -grandezza , come: nasóne., da rutMa^ cappeìlà' 
m , óafp9lh r^m9Ò9ié i mma i p $ n è m§ ^ èa par^ 
ia {i)*^* in 0^ 9 3/ in ozzo ^ on liM /nminili in « ^ ecl 

esprimono forza ^ robustezza ^ e vigore , come ! giovinoOo ^ 
^fiomnaila ^ da ^già^im\ wechioUo , veeeAmiki ^ da> vee^ 
ehio ; foréèotza.^ 4M jfbré^e (contadina). . . " 

Dé Come terminano i nomi . peggiorali vi , e che costt esprimono ? 

iié 1 Peggiorativi tejniixMina in ^ accia f aszo f atom, asirOf 
ù9iru i aglia f e. rapfmientano la penosa o la cosa ngnifi- 
cala , Come cattiva , laida , o per qualsivoglia altra cagione 
degna di disprezzo ^ come : Omaccio , donnaccia , popoictz^ 
iOi f màmi m mMt a:^ poei^x;/o^JUmafu9ÌMySlÌQVÌmiéÌmfffe0i^ 
taglia $ dùnnaglia , plebaglia. UmsGonsi wmakè ad un sol 
nome ambe le desinenze, raumontativa e la peggiorativa, come 
ribaldo^ riùaUanef ribaldonaccio f uomo, omaccio o no* 
moccio omacdonCj oc. 

t)é Coiiie terminano i diminutivi , e che cosa esprimono ? 

il. 1 diminutivi terminano in molte differenli maniere^ e secon- 
do le diifercnti tenaioaziom esprimono nòn solo Ja persona 
. 4 la cosa > e la qualità piccola ; ma anche alcune altre idee^ 
le quali per farle ben percepire e d* uopo clasgificarc Je ler- 
mipazioni n^ modo seguente: 

t/ Cello, dna, ieello > ieino^ ó iccitiOy co* loro femmi* 
tiini in (t , esprimono la semplice piccolezza della cosa , ag- 
^iuilgendosi le ^duc pricne ai nomi terminanti in ^ i -e ie^ dup 
ultime .ad al(ri nomi di c(ual8ÌvQglia iermij|iazj[one ^ troncata* 
ne pérò Irempre Iti vocale filiate ^ còmé<* Boccone ^ boccone 
celio ; ,gù>vififi,^ giovinQ^iio / porzione i porzioneella ; pae* 

Il I M ii ■ ■ 17 !• i T i T I I Yi-T n • I l I I • II - I I ' Il > [ H 

( i) SI «VTirfa «he 'In -dlèMmiiKÉ aumétitativa In oné rende tempre ma* 

«colino il home , cui si affissa , corno : una donna, un donnone; ima por* 
ia, tm pofUone ec* <à errore il dire / una dontiona, una casona^ ec» 
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Aliotte , ptf$9ÌonùéUa ; TMskvney paéreadmO f etmmM, ùun- 

4toncma ; campoy atmpieeUo ; p9ritfj pmrtieelià ; f^dftie ^ tml' 
liceUa i hum » <j||iiniWiig -, %>o^ , valpicmo , lilìrOf Itòno* 

a*'/nOf vsa-^ «pnoMii^la pi ui ij l<iiii , k leggiadria^ la 

gcaeiosilà delle cose , come : Faneiullmo ^ amorino , cane' 
ittrìm, vmno, w^eUma^ mamna 'y ec. • 
3/"^Hfo> éllas €Ùey eféeu, uee90fiseeia;:ma»\mxay^Àbee la 

piccolezza , e la graziosità possono anche esprimere il disprez- 
4Pj 4) ia^ poco stima che alivi per certe cose sente^ come: Ca^- 

èappelktccù>f òoeemeeta, oechiwzo 'j straémzza ée.' (i). 

4..* Erello , o avello , erella , o avella esprìmono la 
picoolega 9 U leggerei^ , e talvoka aooora una quoidie af* 
ieaone o tenei^esKi , come isti pazzo y pMzereilù pazze- 

rella ; da vecchio y veccMerèllo , vccchierella ; da cosa^ 
cosevella ; da ghioilo , ghioUevèlìo , ghioUerèlla. 

5/ , ieeùiòlo , ieeiàiio , teetàUoio , esprmumo il 
sprezzo o mancanza di stima , come : mevcanluòlo , filoso- 
Juòlo , omicciuòlo f . dormicciuòla ^ àmiectàito^ omicctài' 
iole (2). * 

6.* SmioTi molte desiaense dumUiUi^^ delle qaali altra ra- 
gione non si può dare, se non che di essere state introdotte 
dail* uso f e poi adottate -come legittime^ onde si £& da ^ 
j^i04 6apiùee/iW ;49<ea9ai eàeùpala , o easipolm, da eer- 

(1) La desloenza uola^ lalvolca non Iodica altrtf se non la j>iocoleiia 
delta cosa» come da f aggio , raggiuòlo_j da danajo ^ daiUffuàlo.3^àtL ^àUe^ 
ùesituóla. ' ■ 

(2) Molli nomi femiuìoi possono divenir dimlaulivi colla deBÌnepia ella 
ed e//0 a j>iaccre , come camji(U»e , caunpa^/dla o campanello ; da ca- 
«a , easìaa e ca^etlina^ o casino e eauiiina / allrì looo fiìi u|iiati «olla 
deiineoia mascbile ^ come : (errdtiao^ bocchino f. tpadjàQp tanoBn^, te.- 
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PO t ccèidaUo^ da eorjjo ^ corpùscolo ; da J'otsa, fessa.'il' 
la ; da medica^ medieèmxalo ('maAicm igmranle); da noia^ 
nòioia ; da lepre , lepràUo / da paglia , pagrliuòla ; da 
pt'ete , preiazzuòlo ( prete ignoranle ) , ed «litri. 

D. AUa dewnenia dirainutiMi soele aggiongem àllia desineiiza? 

R. Alla desinenza dlmiaiiliiFa aggìungesi ialvolta un* altra de- 
sinenza ; che oltre V idea di piccolezza già espressa dalla 
prima vi aggiun^ quella di «gractosità , di leggiadria^ come 
da^o^M , eàè$etia, ems9ei69§0; da vwechim , loeeekierèUo , 
vccchierellìno ; da campana , campanello , campaneUino ; 
da cosa, , cosetia, eoseiima. Alla desinenza diminutiva puos- 
si onite tedié an* altra aocresdtiva oavvititivay 'Come : $tan^ 
zuccia , sicfnzueeiaecm , ee, 

FinaHuentc j possono gli stessi aomi aumentativi ricevere 
raodificaiiem da gualche desiaena dimiuuliva j come da la» 
dro , ladrone , ladroncèllo; da noma , 'eaeeòne , eoBSOfi^ 
cèlloy ce, (i), . . ' • • 

5. V.- 

(.{fficid del A0M£ nel (ùòcvrifai 

D. Quanti ulBcj può (are il Nonw mi diKorso? 

ì\. Il Nome può fare nel discorso quattro ufficj , cioè da ^r>y- 

- getto quando regge il verbo in un modo Jinito, da oggetto 
quando è retto immediatamente da u8 verbo attivo , daré^ 
gùnenio indiretto quando 'è -preceduto da una preposizione e- 

spresssa o solliiilosa^ c da appoalo quando sviluppa^ spiega 
dichiara T idea contenuta nel nome , cui si appone , come: 

- - ■ .. ■ - • • • 

(1) Le 'desineBie ^lo, eit9, tà il femminino in a , sonò non «li ra- 
do tetseggUtirè > amsichè nwililivev e perA^ per 4iscernere in qual senso 
si SODO -àdoperale è d* uopo por mente al complesso della frase. 
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yofr. oeg. 

// Jie (li Argo aseoliò con doeiiitò ti Jfe fioca , per* 
cAé sorgeva in lui /# guaiiià di Me. 
Viieee Re d Jktea Ju prudenie nei eone^li. 

. . . . s-yi- - 

t^cio dette 'parole , /x , lù^ ut ^ i , gu ^ ts* 

1). QuaF è r ufficio delle parole il y lo , la, i f^gli , le ? 

R* L* ufficio di queste parole > comunemèale dette articoli de- 
lerratnantl (i), è quello d' indicare che iWgnificato di un no- 
juc si esteode a tulli gV iodividai della specie , p ad alcuni 
di essi 9 0 ad no solo detenninalamente preso; se poi ai. vuole 
indicare dieuD indÌTÌduo è preso indeterminatamente, si ado- 
perano le parole ifno , un ; una, un,, detli articoli indelermi- 
nanli. // , /o , i , gli, uno , un sono di genere mascolino/ 
ia, le y una, uri, di genere feminino. 

1). // e il suo plurale i (2) quando si adoperano ? 

li. Quando il nome è maschile e comincia da consonante , ec« 
cctto la e seguita da altra consonante ( detta impura ) , e 

• la 2, come : il libro , 1 libri, 

D. L' articolo lo e il suo plurale gli quando si adoperano ? 

R. i*. Quando il nome niascdUno comuuiGia da vocale, e allora 
si elide , specialmente innanzi ad altro o ; si elide pure gli 
purché la parola cominci anche per,!*, come: V odio, glilalior 
ni, a.* quando il nome principia per e impura, a per z, eo- 

♦ 

(1) I coA deui articoli noa sono che ìiggettivi ipdicativi ,~ di eii{ ti 
parlerà nel capitolo degli nggettÌTi ; le medesinie parola tramteiV aonoan* 

che pronomi , di cui si parlerà fra poco. 

(2) Li altro plurale di il s^i usa per lo più dopo la preposizione /9er » 
e avanti il giorno del lucse : per li tempi \ U ^uaitro di 9(loàre, CC* 
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me: lo studia , gli 9iudj ; lo zia , gli zu; sebbene Hd sin'* 
golarc possa 'dirsi indiffereotemenle H zia e lo zia» 

D. L' articolo la e il suo plurale le quando si ad(^rano ? 

R.r £a e a suo plorale le premettonsi ai nomi femminini ; si 
noti però , die se ViiskMe del nome h lit T à dell' artieola 
deve necessariamente elidersi ; ma se il nome principia con 
una delie rimanenti quattro vocali , il sopprimere o no T a 
dell' arlicolo è arbitrario. La e del plurale le , si elide oppur 
no , qualunque sia la vocale con cui cómind il nome , co- 
me: r anima j la inietizione a l intenzione ; le amate ^ le 
elegié o l'elegie, 

l>. Quando si adopera l'articolo wtOy un* ^ le quando tma, wt? 

11. Uno si adopera quando il nome maschile eomincia da .s im- 
pura^ e un quando comiuda da vocale o da semplice con- 
soDaoffe y come t vno epazb > un liàro , m ordhe $ e una 
sì usa quando il nome è feminino, come; una casa ; e se 

. principia per vocale dicesi un, come : un anima , un idea, 

§. VII. 

Unione degli articoli con alcune preposizioni. 

D. Come si uniscono gli articoli con le pi eposizìoiii ? 
R. j^el modo seguente , e le piarole che ne risultano diconsi pre- 
posizioni articolate. ^> 

di il , dei. / di Io ^ dello. ( di la, della, 
a il , al. \ a h , allo. " ~"- 

J da 



a la^ alla, 
da la, dalla. 
] in Io ^ nello. in la, nella, 

con il , col. / eoa lo , collo. | con la, colla (i). 
su il 5 sul. ^ . 



, da li , dal. / da lo , dallo 
m il , nel* ] in Io ^ nello. 



(i) In vece dì collo , colla , coy/i , colie , è meglio usare con lo , 
con la, con gli , con le, * 
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/di 


f > 


dei , 


o 


de*. 




\ ì 


ai , 


o 


a'. 


.Ida 


\ 1 


dai , 


o 


da*. 


nn 


] f 


nei , 


0 


ne*. 


Icon 


' * 


coi , 


0. 


co*. 






sui , 


0 


su*. 



di gli, degli, 
ia gli , agli, 
'da gli , dagU. 
^ ia gh , negli, 
'eoa gli, cogli. 

i8U gliy sugli. 



'di le, delle, 
la le, alle. 
^Jda le, dalle, 
jin le, nelle, 
'con le, colle, 
su le, sulle. 



$. Vlft. 

yanazùmi dei nomi pertmalù 



D. €ome Tarìano i nomt peimiaH-? 

R. Nel modo seguente: 

io. 

Singolare, 



nurale. 



Soggetto. 7(9, Noi. 

Oggetto. JUe omif Noi, ci o ne* 

Regg.* ind.* Dinre^ a meo mif Di noiy a noi ei o ne , da, 

da, in , per^ con me. in , per , con noi. 

TU. 

Singolare ^ . Planile. 



Soggetto. Tui Fai. 

Oggetto. TV o Foi o vi. 

Regg." ind."* Di te, aie o Ar'i da^ Di voi, a voi à vi^ dk^ in^ 

in, per, con te. per, con voi. 

Le forme fralio, frolla, pella, sullo , Sìdla, in vece di fra lo, fra la , 
per la j su lo , su la , debbono fuggirsi. 

Dopo la preposizione per ti usa meglio lo che il avanti una parola 
«pialanque, come : per h nome, per Io amore in veee di pér ti nome » 
e pel nome , eoolcaiioae éi per «f; Uciit fdande è peto /mT^-o pfr K. 

Dei plurale di DU^ , V artiooto poC noft fii^ t èa^ moni ti* 
mìH dei Dei, ai Dei ec. - ♦ 
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Dalla variazioae de aomi personali dio cosa si rileva ? 
R. i;" Che i nomi pSrsoaali possooo nel discorso fart 1* ulBcio 
di soggetto , di oggetto , e di reggimento indiretto: 9.* the 
mif ti, cione^ vi, si adoperano soltanto cowc oggetto in vece 
di iTftf, ie, $»oif vai f o come reggimento indiretto in vece 
di a me , a ie , n noi , a vai , e non mai* come soggetto* 
3/ che io Q tu ialino soiupic da soggcUo. 

CAPITOLO II. 

yariazioni dei FroììonU» . *• . * 

§. I. 

£Iguj Ella* 

D. Come variano i pronomi Eijli , Elia. 
R. Nel modo seguente ; 

Singolare. Plurale. 

Sog^tto« Effli, ei, e\ * Eglina. 

Oggetto, /w/', il, lo ^ loro j (jfli o Ji. 

liegg/ iiìtl." (fi lìdi 41 lui gli 0 di loro^ a loro o loroj da, 
U{i\d4ìLiàì^ peTf con lui. in^ per , eon loro* 

ELLA. 

Son^etto. Elia, Elleno. 
Oggcito. Lei, la, loro, le. 

Uogg\ ind/ di lei^ a lei a le^ éi loro^ a loro o loro, da^ 
da, in, per, eom lei. wi, per, eon loro. 

(i) Li come reggim«ato indireHo u usa rarameDle. 
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§. II. . . 

♦ 

D. Come si usa il pronome «e? 

11. li prooome «e. rappreseata sempre una terza persona idea- 
tica con quella rappresentata dal nome f adente 1* ufficio di 
soggetto , e non si usa elle per oggetto e reggimento indi- 
retto} è d'ambi i generi e d^ambi i numeri. 

» 

Singolare. Plurale. 

Oggetto. Se o m , se o e$\ 

Rcgg*. ind.* disc, aseosi^da, di ée, a »e ù »t, lAr , tn , 

tn, per, con se, per ^ con se. 

Spesso si usa ayanti ad un verbo attiro o affisso adesso, 
non già per ésprìmere identità' dèli' oggetto o reggimento in- 
diretto col soggetto, come quando di cesi : Pietro si loda , c\oh lo- 
da se la sua propria poreona ; ma per esprimere un ideap^is- 
siva y come : la viriik ei loda , il vizM si biasima , in vece 
di: la pirtù è iodata , il vizia è biasimalo , e in questo ifenso 
dicesi si passivo. 

$. 111. 

• * . * _ 

'■ * • • 

Ufficio dei Pronomi. 

t 

. « 

D. Dalla variazione di questi pronomi che cosa si rileva? 

R. i'. Che i pronomi possono nel discorso lare V ufllino di sog^- 
ideilo di oggetto c dì reggimento indiretto al pari dei nomi 
in vece di cui sono adoperati, a.'* che i/» la^ ti adope- 
rano soltanto da oggetto, e che gKy //, le^ fanno da reggi- 
mento indiretto nel singolare , in vece di a lui, a lei^ e dà 
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oggetto nel plorale in Tece di ioro* 3*. Che Egli ed Ella, 

eglino, elleno , fanno sempre da so^j:go!t() e non mai da og- 
getto o da reggimeato indirette; e . che lui ^ lei ^ loro fanno 
sempre da ofjgetto e da reggimento indiretto > e non mai da 



soggetto. 



dm. 



D. Che cosa sono i casi ? . 

R. I casi f nel latino e nel greco idioma , sono le desinenze 
* dìferse di un nome, le quali per lo più indipano da se sles- 
se Tufficio che il nome fa nel discorso ; cioè la posizione ia 
cui è un nome pec rapporto alle altre parete delia Irase. 

!)• Quan^ i calsi? 
B. I casi sono sei: 

I{(inmf4;^iY0 05 sqgfj^ilUì^, eie esprime Tidca di faro o di soffri- 
le X^mm^ Vi#6»ta d^li' i^bo if^.uii. qiodo peino* 
nalfi» 

che esprime un* idea di diìtaripinc^f^up , di limita- 
9^Von^, di restfiziooe. 

cUe ^rijne on'idea di attribngoiift» di tonnine^ 

di destinazione* 

od oggetto^ detto perciò caso oggettivo, caso pas- 
sivo o accusatiyo paziente , perchè indica X idea 
di uno 8tai.o pa^sivo^ 1*%^ cioè di un essere sid- 

<]ua!e si agisce. 

«^, 6 solq. oquirale ii4u^.£r/f$e inti^. 

clxe 9spi;ijcae un idea di luogo ( ixìale o fittizio ), 
un*id€^ ciQf del jjg^^tp 4f. pra9,Yepicuz^, di, una da- 
^ a;^pupt i ^ d^ peiTOupua delf% ip^dfilima. 
D. lia lingua ila%nii ha, '\ ca^si ? 



Dat|FO^. 

Accusativo, 



YocAiuY%. 
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R. La lingua ilallana nei nomi non ha casi, ma noi nomi per- 
sonali c in taluni pronomi gli animelle ; in falli , se al ve- 
der Pietro io dico: 

F^li cammina ; 

Lo veggo; 

Gii parlerò* 

É evidente che JSjyU^ hj ^/r esprimono, eoa le loro fomift 

stesse , i tre divei-si iifficj che fanno il iiomùialivo o sogget- 
to, l accusativo od oggetto , e il. doiioom Dunque la lìngua 
italiana baiea8i,e sono tre: itommiilfW^ dblÌ9o, 0 mceumiAmo. 
D, Il declinare che si fa comunemente nelle scuole su i nomi 

è secondo T indole della nostra lingua? 
U. Nelle scuole dicendo : 

• 

Singolare , Plurale, 

N(nn. n mae^M. » « , 1 maestri. 

Gen. (Jcl maestro^ . . . dei maestri, 
DaU al maestro « . • * ai maestri* 
Acc. // maestro , . . i maestri, 

Voc. o maestro y . • . o maestri. 
Ahi. dal maestro^ • • dai maestri. 

Non è altro che applicare aH* italiano il prooedimento la- 
lino, nel mentre che la parola Maestro y in vece di declinare , 
cioè variare, resta sempre la stessa e non esprime alcun caso. 
Quindi cotÀ.fiiìcendOy'non n fii altro che ammettere le declina- 
zioni come in greco e in latino, senza riflettere clie i sostantivi 
italiani non ne hanno affiato. 

D. Come dunque conviene esercitarsi per indicare i diversi uf- 
fig che & il nome nel diseorsot 

R. Nel modo seguente facile e spedito 9 por esempio: 

s 
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. 34 — 
Singolare , Pìùrak. 

Rcg." ind." Del^ al^ (fai, nel ^ (Ìei\ ai^ dai^ uei^ peiy col^ 

pel, coly sul maestro, sui macsiri» 
Dal che n rìlm pUre che in italiano per distinguere se nnnome 
fa da soggetto o da oi3:goflo h d'uopo por monte al senso del» 
la frasca non e;7scndo>i desinenza alcuna che possa far distin- 
guere l'iino ufficio dall' altro* 

M ) et ^ ri. 

D. Le parole Ne^ Ci^ Vi^ quanti significali hanno? 

R. Ncj ei^ ti sono , come già si è veduto^ nomi personali \ 
ciofej ci di prima persona plurale, e t?f di seconda; po8* 
sono essere anche pronomi di terza persona , ed allora Ne h 
d^ ambi i generi e d'ambi i numeri^ e corrisponde esattameli-^ 
te ai pronomi tui, tei, loro; esso^ essa^ essiy 99€e, preceduti 
dalla preposizione di; in f;ilti in questa tVase : io non ne vo- 
glio iidiì'e parlare^ ivs può riferirsi a una o più persone, a 
uòa o. più cose, e secondo quel che precede anche a frasi 
intere. 

Può essere £uiche pronome di luogo > stando in vece del no* 
me del luo^.gii espresso e della preposizi<N[ie da, come: 
. quafuh anekUe a palazzo? Nm pet^ ora, cioè;, vengo ora 

da palazzo, 

D. Quale osseryazione deve farsi. sul pronome nm? 

fì. Che il miéftere »e in ladgo del possessivo è maniera francese 

che non deve usarsi j quindi non ^i dirà : // cjualc non no- 
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mero per non éimmuirNE in parte alcuna la fama ; ma : 
zi quale non nomerò per non diminuire in parie alcuna 
ia fama sua. Ittrasn poi : 0^ venerdi m su quesf ora io 
la giungo qui^ e qui ne fo lo strazio che tu vedrai^ per- 
chè ne sta in vece di lei , e non può soslitiiirsi sua. 
0« Ci e Vi come prouomi di terza persona a che eqtiivalgooo? 
R. Ci e Vi SODO parimente d' ambi i generi e d* ambi i nn- 
mcri , ed equivalgono ad un nome di persona o di cosa prece- 
duto dalla preposizione a, come : noìi posso pensarci , badar' 
CI efc.9 cioè : pensare a tal cosa , badare a tale persona, e.ic. 
Sonò anche avyerbj di luogo , indicando ei il luogo Tici- 
no a colui clic parla , e vi il luogo lontimo- ; sebbene possa a- 
doperarsi F uno per X altro , se nella frase si trovano due paro- 
le di suono eguale , una di persona T altra di cosa, come : io 
Pi ei condurrò : in \qcq di : io vi vi co:idarrò, etc. 

5. VI. . 

Unione ilei nomi personali eoi pronomi, e loro collocazione 

per rapporto al perdo, 

. 

D. Le parole mij /i, ci, vij si, unendosi ai pronomi, lo , la, 
ti, glit Icy laeienU da cggeUo, ed a «i^ da reggimento indi- 
. retto 9 soffrono akun cambianìento? 

R, Quando le parole lì, ci, vi, ,S7, y//, si antepongono od 
uniscono a /o, la eie, Y i si cambia ia e le parole che 
ne risultano sono le seguenti : 

Melo{i)y meia^meUy meglio mele , inrece di mi lo^ mi la^ etc. 

7V/o , Icln . idi ^ Icf^^ì ■) lete. . t\\ li in, li la ^ efc. 

(i) Mi ^ ti , ci j vi , si , sogliono , come pralicavauo gli antichi , an- 
che dai moderni usarsi posposti a il , lo, la, ec ; come : Jattala sopra un 
palafreno tnontarc a casa la si menò ; in vece <li sela ; ec* ^ Il vi dirà 
in vece ài ve lo dirà , eie. 
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3C — 

Celo , cela , celi , cegli, cele iu vece di ci lo^ ci la^ eie. 
yelo , ideila 9 veli , ('eg/i, t<eie • . dì vi io ^ vi ia^ etc. 
Seìo , je/l0, , se^U , . . dì si io ^ si la, etc. 

Glielo ^gUela^glieli{i)j » » g//e/e (i). di gli lo ^ gli la^ etc. 
Mene, tene, cene, vene , sene, gUene^x)» ÒÀ mi ne, ti ne, etc. 
In Tecc di non il diccsi no/, come : /o nol eo , ni eep* 

pi f/ìam?}iat\ 

I). Lo parole mene, tene^ ec. si possono troncare? 

K. Se le parole mene , iene , melo , telo, celo, velo, eetOf 
sono seguite da un verbo, clie non cominci da e impura, si 
può sopprimere la vocale finale ^ c dire men^ ien^ mei, iel^ 
eel, pei, sei , gliei , il che dà grazia ali* espressione ; e se 
principia da vocale si possono anche apostrofare, come: io men 
vado , iu Zen vai, egli veV invia , eie. 

D. Le parole mi, ti ^ ci, vi, si, ne, gli, lo, la, le, come 
sogliono collocarsi per rapporto al verbo f 

R. Le suddette dieci parole ordinariamente si affiggono al verbo, 
quando questo sta nelF infinito , e nell'imperativo; e lo stesso 
si la nel gerundio , e participio passato, come: Usogha dùr^ 
gliil vero[2).Dtl€gli qualche eoea.Dieendogli laveréià, — Dei- 
iogli tulio se ne andò eie. Ma se il comando è negativo si 
pongono prima , come : non gli dite niente , non gli date 
nulla; e nella seconda persona singolare si «sa la forma del- 
r infinito in luogo di quella delVimperativo affermativo, e in 
vece di dire , tu non parla , deve dirsi : iu non parlare 
non dir bugia ', etc* 

P. E negli altri tre modi, come si collocano? 

- — * ... - ■ ■ - . . 

(i) Gli cosi unilo ò (]\imbi i generi ; e per evilarc errori giova av- 
vertire , che DOD mai deve dirsi: eeUJaròJaré , celo dirò, in. T«ce di glie» 
lo ftirà fium , gfido dirò , ce» 

(tt) Troncasi V « delf tnfiiiilA , o la lillaba re , se T infinilo finisce 
in ire , come : eondurnti , pormi , ec» 
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B«Negli altri tre modi la loro ooUocariooe h aibitraria primaodopo 

dei verbo j come rarmonia ricliiede; e poueudosi dòpo formano 
ooa esM^ una sola parola, come: mi piace opuieemi^ n trova 
o Érovan i gli feee o feee^U^ gli diedero o diedergli{i) ; 
e ( tiaune ) raddoppiano le loro consonanti ogni volta che 
il verbo finisce ia vocale acceolata , cioè nella terza persona 
singolare del passato rimofo , e nella prima e terza singoiare 
del futuro , come : amommi, mostrocci , dirotti , darowi ^ 
andonne , in vece di mi amò^ ci mostrò , ti dirò , vi dcu à^ 
ne andò » . etc. Qaesid slesso raddoppiamento fassi anche 
quando si uniscono alle forme monosiliabe : ho, ha^ è, fu, 
sa, dà, faj sta^ ro, (fi, come: Hammi^ batti, hallo , hav- 
vi , esfvi , enne , Jìn^i , fiume ^ salio^ dammi , /atU.j diac- 
ci , vanne, ditte <t etc; in vece di im ho^ ti ho^ Vho y vi 
ha , vi è , n' è j vi fuy ne fii^ etc» 

D. Se.un verbo^ in un modo personale, pvecede e governa lin- 
finito , i nomi personali , e i pronomi come si collocano ? 

!!• Prima dei verbo reggente^ o dopo V infinito, come : Foi mi 
potete torre fwmto io tengo^ Io sento tmjmmì a rioa. 

D. Le parole mt\ ti, ci, ne, vi, 9i,gli, le, loro, si usano indi£Perente- 
mente in vece di me , ie , se, etc. a ma, a te, a se ; oppure vi 
è qualche regola per usare con giustezza le une e le altre ? ' 

R. Quando il verbo haunsolo oggettOyOonsoIovegginienloHidiretto 

. terminativo, si usano ini, li^ ci, ne, vi, (2)1/, lo, la, (3) eie; 

(i) NAia tersa persona plorale ofdinariaiiiMite n tmca là finale o , 

come : diedergli , portarongli , ec. 

(a) Il si di queste frasi : Quello che ha detto Si è. ^Quello di che 
vi ho a pregare si è; »(a per in se, ^ ■ - - * 

(3) Vi Mao Mia esprenioni in eiti il pronome la ti adopera senza 
eba sia sialo aecennalo il none ; l' uso solo e il copiplesee Mia frase fan 
eonoseere ^oal sia il nome , eui possa rifisrirsi , ooma : ms ee L^eeste faUa 
òdku — Tu ce z* hai 6en fatta ; ma mai più persona htm ce tjfarà — 
Io credeva che la pigliasse per me , e in quello scambio la pij^lia per 
lui cioè : la ò^a , la burla , la difesa, eie. 
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qtooiio pot ha due a pur oggetti, » reggimcofì indiretti coti 

mia specie di opposizione Ira essi y si ailoperaiio me ^ ic, 8e,QÌCm 
a me f a ie j ci se j eie; quindi dirassi: egii mi guarda ; 
mi ruba , perckè non tì è opposizione; e i io guania bii^ ed 
r^li guarda me; perchè in queste due frasi vi ò opposizione. 
Si noti in fine che dopo le preposizioni di , da ^ in^ corij 
per, su, frtty sì adoperano sempre me, te^se, noi, wn^ 
liiij eie. e che la preposizione co?i si pospone, e si dico: me-' 
co , Icca , seco , o con incca , coìi (eco , coti seco ripeten- 
dola» Seea qualche volta ai adopera^ purché non renda il senso 
ambiguo. In vece di con lui , e em lei; ed allora eessa di 
esprimere identità col soggetto, come: Io ho a parlar mca 
d' un fmojfaito , cioè : eoa iui , o een lei» 
Dopo eoTFte o sieeome c quanto dovendosi usare i nomi 
pei-sonali o i pronomi , quali forme conviene adoperare le 
soggettive : io, iu, egli^ ella^ eglino^ elleno ^ o le oggettive t 
me^ ief hùy leiy loro ? 
R. Si possono usare le soggettive e le oggetti\e , secondo il 
' verbo che , a norma delle circostanze , si vuole sottiatenderc ; 

ma le oggettive sono di un uso piò connine ^ eome : 
Se lu eerioeesi così bene coste io; ciob r come io terivo. 
Se iti scrivessi cos 'i bene come me c « come vedi me scrivere. 
Se io parlaeei cosi bene come tv t € eome tu parli. 
Se io piar lassi cosi bene come te t c eome sento te parlare. 
Se in dicessi cojie egli, . . . c « come eyli dico. 
Se la dicessi COME LUI* • • • c fL come ^i\\ì ItU àka» 
Se iu capessi quanto io * . . € € quanio ia so. 
Se lu sapessi qvmto me . ^ • € c-ftiaii/o oonoaci me sa- 
pere. 

Giova notare che con le l'orme del verbo essère dicesi : 
Se IO fossi TE. — Se iu fossi me, — Se io fossi luì. — 

Se iu fossi LEI j eo, i e che sebbene il Firenzuola ha detto :. 



Digitized by Google 



Io credeva che tmfoeie bqu ; pure le fimue oggettiTe ri 
preienscoiio quasi sempre alle soggettive. 

. fi. VII. 

Pronomi che si nferiscono aUe sole persone: 

D. Quali sona i pronomi che ri riferiscono alle sole persone ? 
R. Sono i seguenti : 

Mascolini , ^ ' Femmnini. 

Sing. Plur» Sing. Plur. 

Questi ^ ••••• « 

Colesti • • . . . . 

Quegli o quei •••• •••• 

Cqsttti, costone, costei, eostoro. 

Colui, coloro^ colei 9 coloro. 

Cotcstui t colcsloro » oot^tei, cotestoro. 

Desso } dessi i dessa, desse. . . 

Altri 

Alimi 

D. Quale ufficio possono lare questi . psononù nel discorso ? 
R. QuesHf ecieeit, quegli , o fuei non ri usano che per ad- 
ditare un solo individuo della classe degli uomini ; ma so- 
lamente pel soggetto della proposizione (i). Questi indica un in- 
dividuo vicino alla persona che parla ; eqieefi accenna uqa 
persona prosrima a chi ascolta^ e quegli una persona Kmta- 

(i) Si badi a im eonfondBre propondom eoa préposisàitm » per- 
diè per preposiwiùné »*ratende una sola paMia , «oiltaé : diy a, da, in, e/cf.; 

e la proposizione c V eiiunciuzioue di uu giudìzio , vale a dire : ò una 
espressione formala di più parole, la quale indica che la mente ha giudicato 
che un dato aUributo -conviene , o noa. conviene a un dato soggfiiio ^ co- 
me : Dio è giusto, — // CtWo ò sermo. — X' uomo è ragionevole ^ eie. 
Vedi il quadro della fomiazione delle propoainoai. 
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na e da chi parla, o 4a dii ascolia , come : Qumbtm è un 

genlile uom forestiere \ Cor ss ti è ì in mio amico , e Quegli 
è un mio parenie. la vece di quegli adoperasi qmif come : 
ehi è Qvsi di cui tu parhm ora? 
D. Come si adoperano costui , costei, cosUìto f 
11. Costui j costei, costoro, coiestui, cotestei , coiestoro in- 
dicano individui Ticino a chi parla , colui , colei , coloro , 
indicano ìndÌTÌdoi lontano da chi parla e da dii ascolta , é 
fanno da soggetto da oggetlo e da reggimento indiretto ^ pre- 
ceduti dalle semplici preposizioni , e non mai dalle preposi* 
zioni articolate. 

D. Avanti a costui^ costei oc. la preposizione di ù può sotlin- 

londcre ? • 

fi. Se i prommii costui , eostei^ ec. sono posti dopo dei nome, la 
prcposisHMUi sH si dorè esprimere ; ma posti avanti sempre si 
solliniende, come: la sua forza niente valeva^ se le giovani 
9ervo sii o&iMi griéh non fossero accorse ^ oppure: al gri- 
do di COZMi^ 

D. Come si adoperano desso , de ssa ? 
fi. Desso ^ dessUf tiessi , desse j oltre al mostrare la persona, 
quasi ne assenscooo la identità ; ma non possono adoperarsi 

che come soggetto del veroo , e si usano per lo pììi coi ver- 
bi essere e parere, come: f/uesti è desso e non favella.^ 
Tu non mi par msso. ~ EH' è ben messa , ancor è in vita. 
D. Como si adopera Attiri? 

R. Mri ( elle non deve confondersi col plurale deli' aggetti- 
vo altro)è solamente di genere, mascolino e di numero stu- 
diare j e b da soggetto , da oggetto > e da rc^^^^imenlo in- 
diretto, come : Nè voi, nè Anni con ragione mi potrà più 
diro ohe io non i'ahòia veduia^^Io »on amo aìtmì ohe 
lui.^J¥ofk sipotea veMro senza ajuto 'dt Atm. 

D. Come si adopera Altrui* 
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R. Altrui è parimente di genere mamlioo e di numero tin- 
go lare, e fa da offgeiio e reg^imetUo indir etto ^ c di rado 
da soggetto, coHia: qwmdo a^t^i mi terrà per morto» 
£^li e\ wgmnma di incoiare inerir • 
Se io le iwesei piuti09iù itd altmwm le freetereié 
Giova osserviire die innanzi ad altrui le preposizioni di c 
ad possono con eleganza soékintendecsi , come : Jfierho Jìrutta 
che le piaghe altmmti affligge piik eie noneonfordu 
E le tenebre nostre altrui Jamiaiba* 

§• Vili. . 

Pronomi detti comunemente welatjfi ^ ealalalum 

COJiOiVNTirt. . 

« 

D. Quali sono i pronomi relativi ? 
R. Sono ehe^ quale-, ehi. efit^ onde» 
D. Come si usa il pronome ehe^ 

R. Che è d'ambi i generi e d'ambi i numeri , cioè è invaria- 
bile , dicesi di persona e di cosa , e può fare jda eoggeHo , 
da offgeiiOi e da r^gimmlo indireiio, ed anche da parola 
rioapitoiantc , come : quasi niuno era che non sapesse chi 
fosse. 

Non rifiuUOe la grazia van Iddio vi mandai 

Questo è Puomo di chb vi ho parlato. 

Coniando cJie da ciascuno così onorato fosse come la 
sua persona ; il cmb da quindi innanxi ciascun fece. 

TalfsHa come parola ricapitolanie si usa anche senza arti- 
ooto y come : 

JVon conoscano nè iniereesi , nè usure; cam è più rAe 
averle vietate» 

D. Quando il pronome che fa da reggimento indiretto > lepre* 
posizioni si possono sottintendeie ? 
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R. Le preposizioni avapti a che si possono sollintendero,- e spe- 
cialmente quando si riferisce a tempo, come: Fenulo è il tempo 
cai: IO som per servare la mia promessa a voi ^ e cjm 
90 voglio ohe voi la serviate a me.'-^Noi earemmo a fuei 
medesimo perieolit csb è egli. — Ho ripreso la cura del* 
r esercito con la fedeltà medesima cue lo temi* 

D. Come si usa il pronome qutde ? 

R. Quale dicesi parimente di persona e di cosa , è d' ambi t 

generi , varia però nel numero e fa quali nel plurale ; è 
preceduto dagli articoli ilj la^ i, le ^ e si adopera come 
soggetto, oggetto e reggimento indiretto , eome : Lo sedare 
IL QUALE in sul far della notte si era nascoso. 

La quistiane la quale voi nu fate è bella. 

Questa cosa apparve in due nostri cittadini dm* qualì 
io intendo di ragionare (i). 
D. Il pronome Quale in quali rincontri ricusa V articolo ? 
R» Nelle frasi interrogative,' neHe esclamatile, quando è in cor- 
relazione con la parola tale , e (juando sta iu vece di colui 
che , ciò che • come : 

QvAL canfoUo vedesti mai senza coda? 

Quali Ifggi , qvali minacce , qual paura ! 

Tale <icale la fortuna mei concedette. 

Folle è QfTAL erede che per suoi consigli rimuover pos* 
sa r ordine del ciclo. 

Or ti consiglio senz* altro indugio , e (iual più vuoi ti 
piglia. 

(i) // quale, la fuale^ eo* loro plurali spano tono per rispetto al 
quale , alla quale ; come : In Mudinone si trova ima pietra ; la qualb 

chi la porta sopra , non è tcdalo da ultra persona , cioè ; rispetto al' 
la quale ; allriracnli il verbo porta avrebbe due oggelli per cspriuicre ima 
sola idea. È d* uopo por mente a questo modo di dire per non trovare in- 
toppo ndT analiiì isramamUcale. 
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Usasi pure s(3nza arlicolo nel senso di chi ^ come ; Erano 

in Parigi qual per una bisofjna c qval per un altra. 
i)« 1 proDomi che e i7 quale allorché faniio da soggetto qua! 

persona prendono? 
R. Quella del nome o pronome , cui si riferiscono , come : E 

siala una vergola a fni imo pari \ cmm non som un 

fanekdlo. 

Dimmi chi la sei , cub questo mi fai, — L altra è co- 
lei CHE 8 ancise amorosa, 
D. Molle interrogazioni qual' è la regola . per beo utture che e 
quale. 

U. Si usa quale quando si vuole determinare una cosa dalla 
specie all' individuo ; e adoperasi che quando si Tud parlare 
della sostanza della cosa già determinata e individuale , quin- 
di si dirà : quali Icf/qi ^ quali minacce , qual paura Or 
vrebbe potuto y etc, — qual sarebbe la loro risposta?^: cna 
legge è questa f — cmb risposta è questa ahe mi alate ? 

D. Come si usa il pronome Chi^ 

R, Cài significa colui chcy e d'ambi i geneii e d'ambi inu- 
meri » e può faro da soggetto, da oggetto , e da reggimento 
indiretto y come: > • 

Cui il foce noi faccia mai più. 
CHI cerca noi so* 

A CHI Dio vuol nude , toglie il senno. 

Chi si usa sposso per interrogare, ma dicesi sempre di 
persona non mai di cosa > come : cui volete ? cai v ha gui- 
dati? 

« 

D. Come si usa cui'f 

R. Cui e d' ambi i generi e d'ambi i numeri^ si adopera per 
le persone e per le cose; e £i da oggetto e da reggimento io» 
diretto , non mai da soggetto , come : 

EU io CUI nuova scie ancor frugava. 



Digitized by Googl 



Con gli ithri sei , i>i cai Grecia si vanta' 

yecìi CUI io do a mangiare il mio. 

Teodoro , onde fosti , e cui J^iuolo. 

Andande da Milano a Asma, «t eeoniri mmgenHhiO' 
mo ti CUI nome ern Torello, 

li terzo esempio invita a riflettere che la preposizione di 
81. pub per eleganza aottintendere avanti a eui\ il quarto indica 
cIm «fti può del pari sottintendere, e eii si & con più frequenza; 
il quinto dinoia che vi c trasposizione y ed aUora la preposizio- 
ne di deve assolutamente sottintendersi» 
D, Qual* è il spinificato del pronome Onde f 

di euij del fanale, delia yuale, deio deL 
le quali. 

\da euiy dal guale^ dalla quale , dai o 
-, _ , ^ . j J dalle quali. 

^con CUI , col quale^ con la quale , coi o 

con le quali. 
Jjier cuif per lo quale f per la quale , 
per glif o per le quali. 

JJ anima gloriosa onde si parla. 
Jl bel monte vicino oude si scende. 

Voi che ascoltate in rime sparse il suono di quei satiri ond*ìo 
mUriva il cuore. 

$. IX. 

Del pronome ciò, 

D. Che cosa può dirsi sul pronome ciò f 

H» i/Ghe è una parola invariabile sigoificante questa, colesia o 
fiteHa cosai 9/ Che si usa come ^o^^^to, come oggetto e reg^ 
gwwnh mdireiio, ma sempre senz'articolo. 3/ Che è una parola 

ricapitolante equivalenle ad un'intera proposizione (i)^coine: ciò 

(i) Giova qui avvertire che oltre il pronome M , rìcapìldantì tono 
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mi lonneaia più che questo ieUo, — Ma tornando a ciò che co- 
tntneiato (wea, eie. Se si rapporta a un nome prende il genere, 
e il numero di es80> come : Otto cose sono che danno ma- 
teria a questo peccato , ciò sono , ec. 

§. X. 

. Del pronome esso. ' 
D. Come si osa il pronome «»J0? 

R. Usso ( a, t, e, ) si usa per le persone e per le cose , come 
soggetto , come oggetto e reg^iìmento indiretto , per esempio : 
Essi fanno ntraito da 'ifueih onde nati sono,— li gioitane 

colse una foglia , e con essa s' incominciò a stropicciare i 

demi. 

Si usa andhe seguito da un nome , come: Gli disse che 

gli doves^ piacere d' andare a smontare con esso ghiao al 
castello* — Dì che venga a desinar con bsso noi. 

TaiTolta si usa inrariabilmente coi pronomi luif lei, loro, 
e si dice : con esso lui y con esso lei, con esso loro. Da ul- 
timo si noti che si suole unire con le parole lungo e eovra , 
formando con esse una sola parola, cio(mB,pa»»ando Lmosse' 
so la camera, — eorxESSo '/ mezzo di ciascuna epatta ^ e te, 

talvolta anche /x , £o esprimenti 1* oggetto , eome : Non lo Uueiare «fieo- 

» 

rare dagli ueeelliy salvo gè egli il eoinandasse, Tim esprimente il reg- 
gimento indireUo deiermiDanle , come: se egli si sapesse eh' io mi fossi 
innamorata di voi, io son eerta che la gente 7ne ne riputerebbe inatta. 
Vi esprìmeule il reggimeato ìudiretlo terminalÌTO , come: Non c' è nessU' 
«o che rt pmm, a cmm, e ^mus laeìeiHi «1 perì di e»^*da.'Mggetla, da 
«aggetto e «egginienlo indiietlo, come: omnmdà oA» da oietemw òasi lino» 
rato fisse come la sua persona .* tt earn da pdndi ianansi eiateun fe- 
ce. — Lo sermone , elie è inteso a manifesfare lo eoneeifo nmano , è 
virtuoso quatulo Qvetio fa e quello è più virtuoso che più lo fa. 
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• CAPITOLO III. 1. 

l'arinzio/u degli Aijycllici 

$.1. 

D, Come Tarlano gli Aggettivi ? 

R. Gli aggettivi variano in quanto al gcnore e in quanto al nu- 
mero come i nomi; c di più hanno ^ eccetto i detenninali vi , 
tre gradi , doè: il positivo ^ il comparalwo , e il superlO' 
iwo. 

D. Come si conosce di qual genere sia un aggettivo? 
jR. Dalla loro terminazione £oa la seguente regola: se termina- 
no in o sono di genere mascolino e cambiando Vo in a di- 

\cnlano feminini; se poi lerniinano in e sono d'am])i i gone- 
ri, come: Uomo belw^ donna bella\ Uomo felice ^ don* 
na FEucE^ 

D, Come si forma il plurale dogli aggollivi ? 

R, Quando 1' aggcKivo termina in o , non prccedufo da c og, 
il plurale maschile si forma cambiando o in t; ed il femmi- 

. nile^ mutando n \n eome: hellò^ belli; Mia, Mle\ se 
poi tonnina in c, il plurale si loima cambiando e in « per 
ambi i generi, come: uomini felici ^ donne felici. 

D* Come, si forma il plurale degli aggettivi terminali in co y 

C ffO? 

R. Gli aggettivi (ermiuali in co ego, se sono dissillabi, nel plurale 
fanno eAi e yA« , come: rieeOf ricchi; lun^o , lunghii se poi 
sono di pià di due sillabe cambiano solamente l'o in t senza h, 

come: fanali cOj, fanatici j poliiico^ polilici^^.Q.; eccetto antico, 
carico, 9olingOy ramingo^ guardingo^ che fanno aniùshi^ eor 
' ne/it, solingki y etc; e taluni altri che fenno in ehi e' et , 

o in fjhi 0 gì, come.* prafico^ sofistico, selvatico ; stilico^ 
che fanno pratici o pratichi ^ selvatici o selvatichi^ eie. 
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]). Gli aggettivi feminini ia ca e come fanno nel plurale ? 

A. Fanno sempre in che o ghe , come : rieea, ricche^ bian- 
ca^ Manche; larga y larghe, vaga^ vaghe, ctc. 

D, Olire le vaiiazioai di genere e di numero a quali altre gli 
aggettivi vanno soggetti? 

Gli aggeUivi qualificativi , oltre le variazioni di genero o. di 
numero, hanno al pari dei noini i loro awnentalwè , ìpeg" 
gioratwi e i dminulivi , indicanti aumento o diminuzione 
nella qualità, per la quale i nomi si distinguono ; e le desinon/f- 
elle a t^de effcUo si aggiungono agli aggettivi , sono quasi le 
stesse che quelle usate pei nomi. Ed esse sono per gli au- 
mentativi: one, olio , oeeio , ozzo , come; bellone, grasso! io, 
belloccio j /rescozza , ec. Pei peggiorativi aceto e azzo , 
come : poveraccio , brunazzo , ec. Pei diminutivi : ello^ e-f 
rello , cito, tcelloy astro , ino ^ olino -, iceto, igno, àgno- 
lo^ uccio, uzzo 9 come j CaUivello^ tener elio ^ bìanchello^ 
grmdieellOj roSBOSiro^ nujyrino ^ Piccolino, gialliccio^ ver- 
digno o verdogno , amarógnolo ( alquanto amaro ) , carac- 
cio , tmiduzzo \ e tutti al feminile cangiano 1' o la a. 

$. II. 

Graduazione negli Aggettioi. 

D. Quali diconsi aggettivi positivi ? 

R. Quelli che indicano semplicemente, la qualità di un nome 

senza compararla con quella di un* altro , come ; bello , ònU' 

to , grande , piccolo , ce. 
D. Quali diconsi comparativi ? * 

R. Quelli che comparano la qualità di un nome con quella di 
un altro > in grado eguale , o iu grado maggiore , o in grado 
minore ; e perciò la comparazione è di uguaglianxa , di su« 
periorità , e d* inferiorità. 
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D« La lingua italiana ha veri aggettivi oomparativi » eioò com- 

pal ativi espressi con una sola parola ? 

K. La lingua itaiioa ( tranne le parole niaggioT&^ Hwm*e^ mi" 
gliijfte^ peggiore ) non ha veri comparativi ^ e per ««ppUrvi 
è d'uopo ricoireiv a più parole, come: più ricco ^ mano ric- 
co ; più bello , ineno dello , ec. 

D. Come gì forma la comparazione di uguaglianza? 

11. La comparazione dì uguaglianza si lornia adop(M*audo prinia 
e dopo r idea comparata le seguenti parole, dette termini della 
cojnparazione. 

i."* termine. 2/ termine. 

Cosi , sì come 

TantOi polonio f 0 altrellant)^ quanto 

Tonio jniù guanto più , q quanto meno. 

Tmiio meno guanto meno^ 

Esempi. 

Veramente è guesti così magnifico come liom dice. 
Chi il commendò mai tanto qvanto tu? 
Tjnto più durevole quanto più onorevole. 
Tanto meno impara, quanto meno si studia. 
Tanto piusoeieneva la noia^ guànfo meno si sentwa nocenie. 
Si avverta però che il primo o il secondo termine per elegan- 
za si sottintende, e che talora in vece di come si ripete si ; special* 
mente se la comparazione è tra due nomi o pronomi ^ cpme : 
Io vi attenderò quanto vi sarà a grado: cioè: tanto ^ guanto. 
Io l' amo COME me , cioè : coià come me* 
Oh quanto m' era dò caro àd udire ! sì per coivi. che 7 di- 

cerni , SI per que che ciò ascoltavano, 
I). Come si forma la comparazione di superiorità e d' inferiorità ? 

La compara2Ìope di superiorità si (orma col mettere l' av 
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yarhìa più avanti la paròfa che esprime Tidea comparafn, e 
quella d' inferiorità col molteici 1! avverbio msm ; c il . Icr- 
mine correlativo di più o menò è c/ie o di. 

D. QnaF b la regola per ben usare nelle comparazioiu. di ««• 
porioi ilà e d' inferiorità le parole che e di ? 

l\. Si lisa che quando si paragonano due aggettivi , due avver- 
bj , due nomi personali^ o due pconcùait nq^preseotanti il Bog^ 
getto del verbo ^ come: F^li è più ricco cse savio. 
2'uUe le *cme ehe aUega gono più brtUtG cun, il Judo 

riessa. 

Io ered» che egli p<ma dàreoAe io paria ie panie piì/ 

CHE lu i JaUi non fai. . . * . * 

. Talora ehe sifa seguire dalla aegaaioiie non, ovyetainsua are-, 
ce si adopera diqueUo ehe o di quel ohe senza negazione \ e ciò 

può aver luogo quando la seconda parte della comparazione è rap- 
presentata da un memJ)ro di frase , o alineuo da un soggetto 
col suo verboti come: mu ene 'won oo^foria. - 

Io eio meglio che non siale voi* 

Prego vi che non nù vo*^lialtì ingiuriare più di quello 
iiUE vi abbiale fallo.. , - ' . 

In ogni alfro rincontro «t adopera .<6* f co&ie : jy^ff^mi 
viase ^fiammùi at me più lieto. 

Chi è PIÙ inizerò di colui che i benejicj dimentica? 
D« Gii «gettivi grande , pùscolo , buono , calliw , come for- 
mano il comparativo di superiorità? • 
R, Regolarmente , come : più grande , più piccolo , più btuh 
no > più caUivo , ed irjregpiarmeate ^ come : maggiore , 7722- 
nere ^ miliare , peggiore (i) , ai quali talvolta sta bene lo 
aggiungere uno di questi avverbj , assai , mollo , di gran 
lunga j vie, troppo ^ cbc lianno forza .di a(^yQsc€j:e il grado 

• (i) Olì «Tverbj òmé e mate^ fanno i loro comparatiti maglio e JJt^J' 

4 
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d^oomparazioiiG , come: il weando è AUdi Mimsm \ ii ^rzo è 

MOLTO MIGLIORE , €0. . 

in. 

D. Quali duìonsi aggeitm 8u|»erifftin? 

R.. Quelli che portano la qualità al più alto , o al più basso 
grado; e comunemeatc si dividono in superlativi a^aoluti ed 
in relaUvi. 

D. Quali si dicono superlatin assoluti ? 

H. Si dicono assoluti quelli che esprimono il grado eminente 
della ^pialità senza comparazione , e si formano col cambia- 
re la .vocale finale del positivo in tésmo , ùèima , i$nm$, 
ìssime ^ come: bello, bellissimo, ec.; mettendo peri un h tra 
il c c il ^ e le suddette finali , quando F aggettivo termina 
in eoego\ cosà da ricco ai & rieokiéèmo, da Iw^ Itm^ 
ghi^simo , etc. 

Si avverta die aere , celebre , tntè</ro e salubre , fanno 
il superlativo : cLcerrimo , celeberrimo i ùiÉegerrimo ^ salu- 
berrime , in Tece di aeriàeùno, ec*; eche un aggettivò posi- 
tivo ha forza di superlativo se è preceduto da qualche dizione 

. esprimente ii supremo grado , come sarebbe : olire modo; senza 
modo ; fuor di misura^ sopra ogmalirOf per eseoipio : Ih- 
lente oltre modo mi pàirea. 

Stimava ti prence sopra ogni altro Jelice. 

])• Gli aggettivi grande , piccolo , buono , mcdo , come for* 

' mano il superlativo aftoltrfo? 

R. In due maniere^ T una regolare , come: grandissimo , pie- 
eolissimo y buonissimo^ malissimo; l'altra irregolare^ come: 
. ottimo (i) pe^enpOi massimo » mmimo , o mmvi^aOj oonie: 

(i) Onùno può cambiarsi la òtfitmssùno ì e menomo ìnnienomitsimo. 
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Le volte piene di ottìmi vini. 
Essendo slcUo pessimo uoììw in vUa , in morie è ripulaio 
per eofUo , eie, 

D. Quali si dicono superlativi relalivi ? 

li. Superlativi relalivi diconsi quelli che indicano il grado emi- 
nente della qualità del nome, paragonandola eoa quella di 
altro nome ^ e «i formano- cogli avverlij pjiù e meno , pre- 
ceduti dagli articoli determinanti tV , la, i, le, come: il più 
Sello j la più bella^ i più belli j le più belle. E il tenni, 
ne correlativo nei sujperlativi è una delle seguenti parole: di 
(p del y dèlio , della > dèi^ degli <, delle) , ira^ fra^ come: 
Ercole fy, il più fo^ te di tutli gli uomim* ' * 

f!aeeva le più belle fets^ dei momdo» 
FMd taittii e » bei vodii il mu p^'JeUe» 

D. Ma^gibre^ minore etc« cme fermaris» H snperlativo? 

li. Maggiore , minore ; migliore , peggiore , e gli avverbj me- 
^Uo e peggio diventano superlativi con^NplA^ddisione deir ar- 
tìcolo determinante, f7, lìi ; i,, h, senca pnk or meno ; come 
Sentta il maggior piacere. 

10 sarò IL MIGLIOR marilo del mondo. 

Egli era ./x p^ggiom uomo che forse mai mféeeeee. 

11 mai mi preme , e m$ epavenia il peggio. 

È veggio il meglio, ed al peggior ni appiglio. 
\^ Da che <^pvien guardarsi nella formazione dei superlativi re- 
lativi f 

R, Dal mettere due volte l'articolo determinante nella proposti/ione 
superlativa^ Qjioè avaaii al nome cui si appone T aggettivo super- 
. lalivo, e innanzi al superlativo medesimo , onde non si dirà: / 
nemici i più furiosi con lunghe aste feriscono da disco- 
MiOj ma, i nemici piit furiosi, ^c.i oppure si pone il nome 
dopo r aggettivo , come : Pareva eonvenienie cosa eavare 
la eeena del di là d Amo, e farla nella pi^* fbbì^us»-' 
TATA E PIÙ BELLA PARTE di Firenze • * 
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— 5a — 
§. IV. 

Aggctlim determmtìvi. 
D. Quali aggcUivi vanno compresi 'sotto il nome di [dclor7mna' 

iivif . . . • • 

a. 1 quaniitalivi , i numerali , i dimosiraiwi , i posseBèim,- 

\ quelli che comunemente chlaniansi indelcrminaii. La di- 

samina di ognuno di essi giustìacherà questa classificazione. 

D Qual' c la proprietà generale degli aggettivi dcterminatiyi ? 

r! K quella di additare l'estensione del sostantivo che mocìifica 
e di limitarla piii o meno , senza punto indicare ciò che è, 
Hc ciò clic fa, nò ciò che patisce ; quindi non si possonò ado- 
perare che avanti a un nume comune, che abbia bisogno di 
essere determinato* 

■ fi. V. 



• Ai/(fL'llm quanlUalivi* 



D. Quali si dicono aggellivi quantitativi? ' 

R. Le parole mollo , poco , lanlo , cjuanio , altróìimitió , ah 
quanto, Mio; assai, più, metto, manco; perchè esprimo- 
no la quantità della cosa dal nome rappresentata. Le prime 
sette possono essere anc he a^ verbj; e le ultime quattro , cbé 
souo avverbj, possono usarsi come aggettivi invariiibih. 

p. Che cosa si deve osscnare intórno gli aggettivi molto , po* 
€Q, tanto quanto , àltrétianto ^ alquanto? 
i.° Che se si riferiscono ad un nome si accordano con o^o 
in genere e numero, come: // Maestro, diede tanta fede 
alle parole ce. — fjitfTà volte quanitb nella immmami 



viene. 



Che se 'si riferiscono ad un aggettivo o ad un verbo re^ 

, , , • 
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etano inv^^iaba!, cme : Era la casa sopra il mare b al- 
ta moiié. — Chi spende MOtTO , e ehi molto jpoco. . 

3.** Che riferendosi ad un nome talvolta non si accordano 
con esso, ma restano iavariabili, chiamando dopo di se la 
preposizione di, come,; Tanto m piacevolezza al cor mi 
corse , in vece di dire : ionia pia^evoiezzfi , ec. 

4/ Che tra tulio , lut/a , tulli, tulle e il nome, vi si po- 
ne P articolo, cwnè: iuUo il tempo , tulli sili uomini, luUa 
la notte, iuiie le cose, e che l'articolo può omettersi quaado 
il nome ha senso indetcrniinalo, o generico; e propriamen- 
te quando fa da apposto , come: JUcordìvi che noi siam tul- 
le femmine. — La sente ^ venia da tulle pftrli , ce. 

'A(j^geUiri Numertdt. , » . . 

D. Quali si dicono aggettivi i^um^ali? 

R. Quelli cba^ stabilisoono un detejriiainalo numero di oggetti l^-a 
molli, e sono di quattro specie; Cardinali, ordinati j. cof- 
lellivi , e molliplici. . • ' . ^ . • 

D. Quali si dicono aggettivi numerali cardia.aii ? 

R. Numerali cardinali si dicono una , tlue , ire, guatlro , ep. 
perchè considerar si possono come cardini su cui si aggirano 
tutte le .altre specie di niuneri j e si dividono in semplici e 
composti. I semplici sono : :due , sino a dieei iochisi- 
vanicnte ; come pure venti , eénio , mUle; e composti sono 
tutti gli aUri^ coijie: undici j dodici ^ tredici , ec. 

D. <Qualf si dicono nunnsfali ordinali ? 

R. OrdiiM*-^ dicono quelli che accennano T ordine delle cose 

riguardo al numero : essi accordano coi loro nomi in gene 
re ed in nuoiero; e sono s^mplÌQi, come i. Primo f secondo , 



Digitized by Google 



ierzo ,^ ptario f gutiUoi selfimOf ottam^ nom , de- 

cima tutti gli altri lopo composti. 

Numeri cardmqlt. Numeri ordinali. 



1 T 


I 


Frinio* 




2 


Seconda, 




or 


terzo» 


Quattro - . .* 


4 


Quarto. 


Cinque • • . 


;> 


Quinto» 




6 


Desto. . . 

é • 


Sette • » • • 


7 


oeiiiiuo. . 




8 . 


Ottavo. " ~" ' 


INovc • » • • 


• 

» 




TV* t 

Jiieci » • • » 


IO 


Decimo» 


Undici 


II 


Decimo primo o undicèsimo o ondecimo. * 


TV 1* ' 




Deciiiio secoiuk) o aouicesuiio o duouo 
cimo Q dodeciino. 


Ireoici • • • 


IO 


iiecunotcanso o treuicoimoy ec. 


yualtorcltcì • 


i4 


tiecmHKfnano o quanoraicesiiBo^ ec 


yuiauici» • • 




Decimoquiuto o({iiindicesimo o quinlo* 
aecimo o ^jwnueciuio. 


Sedici • • • • 


•IO 


Uecimoseslo o sedicesimo o sesiodecuiio» 


i^iCItlSSClIi; • • 




jL/ociniosi3uiino o uicusseuesinio , oc. 


Diciotlo . • • 


i8 


Decimottavo o diciottesimo o ottodecimo 


Diciannove. • 
Venti .... 


20 


Dedmoiiono o dicumnoTesimo , ec. 


Ventesimo o vigosimo ; 


Ventuno. * . 


21 


Ventesimo primo o Tentunesimo. ' 


Veatidue, ec. 


22 


• Yentiduèsimo, o yentestmò secondo» 


TreAta . . . 


So 


' Trentesimo o trigesimo. 


Trentuno . 


3i 


Trentunesimo. 


Quaranta • » 


4» 


Quaraatesijno o quadragesimo. 



Digitized by Google 



Quarantiuiesifiìo* 

Cinquantesimo o quinquagesimo, • 
Sessantesimo o sessagesimo. 
Settantesimo o settuagesimo. 
Ottantesimo o otHigesimo. 
Novanlesimo. 
GénteBÌmo. 
GenleshDO primo* 
Ducentcsimo. 

C i nquccen tesimo o quiagentesimo • 
Miliesimo.. 
Milione. . . loooooo Milionesimo. 
D. Quali si dicono numerali collettivi ? 
R». Quelli che sotto una sola denominazione esprimono *iin ag« 
gregale di più numeri, tali sono: Ambi^ amÒBj ambo (S) en^ 
irambij amendue. Terno (4) quartina , o quadernario j citi' 
guinay wsiina (5), seUina^ decina o diecina ^ dodicma o 
dozzina j venUna, irenHnar^ pioiwiiinaf eingfsàniina, ec. 
eendnajo, migliajo» • ' 
I). Quali si dicono numeri molti plici? ; 
IL Quelli che indicuio gli oggetti ppresi tante voite^ quante sono k 

(i) Quando ccìxto si unisca ad al irò numero, suole gualche voiUi Iroo^ 
carsi la seconda 8Ìilal)a 9 come: ctncinq^wuUa^ ee* 

(a) O diiyento , otycto ducenio ma in^o usato.' 

(S) jéméimaÈOnXuìOf amie fisminiiHi , e^amòaMàà» gensri ; eniramèif 
omméM , sigpiifioaao iuHi e én, Mie 0 duer 

(4) Significa la eombinasioiie di tre ninaeri nél loUo , e nel ' giuoco 
dei dadi , quando auibidue i dadi scuoprono Ire punti. Nei componimenli 
poetici iu terza rima usanti le voci Terzetto, ternario , o terzina , o coù 
pure in qualunque poesia compresa in tre veni ; Tjgrzeiio è wo|ie lermi- 
ne di jDiusioay e significa eanlo a Ire yoci, ooma quarMiùtk quattro ?oci. 

(5) SeiHna tiga^ca una caoiODA compoHa di mI iliiae e dii tei f«ni 
di àndid 8&bdb« per ogm stanss. 



QuaraBlMD . 

Cinquanta. . 5o * 

Sessanta. • . 60 

Settanta* • • 70 

Ottanta ... 80 

Novanta. . . 90 

Cento (x) . . iQO 

Centuno. . « toi 

Duecento (2). 200 

Cinquecento • 5oo 

Mille • • • • xooo 
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unilà cootenutc net numcraU pciaiiiÀTÌ dai (juali sono composli ; 
tali éoao : doppio ^ Uriph^ ^uàdrufAo^ qakntinpUk^ liiAyfo» 
òttuplo y nònuplo y dècuplo , cèniuplo, millècuplo^. 
D. Che cosa si devo osservare su T aggeli! vo uno ? 
R. I. Che uno è Yartobile ad aecorda in genere col soo amne 
espresso o sottinteso , come : un fanciuth , una fanciulla 
2.' Che posto in conclazioiKì coli' aggettivo al/ro , riferenda 
due cose giù mentovate, non solo aouncUe jl plurale, ma ri* 
ceTO anche rarticolo determinanle^ oome: OoèU%àel.o^itk 
e r una e f eUltu Otello? 

Speì^cwa LE UNE creso iuic e ib altre irgvav scetpale^ 

Fido ^i uni iromanli o gli allri lieii.^ 

Z* Che osasi in senso distributiyo^ eonu!» eenh ocwB per 

. 4-^ Che suoils. mettarù avanli un .altro nuneco. ia questa 
guisa ; duo mila , w ire mita^ e(c^ 

D. Che cosa si deve osservare sugli aggettivi : pofduno, Irenluh 
no, qtusraniunQ , ce. ■ 

R. Che se il nome si trova dopo il numefo deie melleni al 
singolare, e se si trova prima deve mettersi al plurale. >. co- 
me : aveva quai^aniun anno , oppure anni quarantuno. Lo 
slesso dicasi delia parola mezzo , come : mezza libbra , a 
una libbra e mezzo i sebbene con l' autorità del Bembo pos- 
sa io questo, secondo caso dirsi anche p^ezza^ (oioe: uri ora 

« 

e mezza ^ etc* 

D* Che cosa si dev^ finalmente osserraie so gli i^eitivinuBi&« 
rali in generale? • 

R. i-" Che gli aggettivi cardinali si possono adoperare sostanti* 
vameate preceduti dalF articolo detcrmioaatc ^ dicendosi : il 
due f il ire i il quaiiro , ec, ' 

a.* Che solente sono preceduti dall'^aggcttìvo plurale iulii 
lidie , e dalla congiunzione e , come : tu4U o liUle e due : 
lutti o iuUe e ire , ec. 
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S/ QIm tipiteiidm due ^Ue lo. stesso iiìiia0vo> è uopo 
rìpiterc la preposizotee a , tx>me , ; « due a due ( o a eop- 

■ -pia), a ire a ire, a quailro a guaiiro. ce. 

4. Che voleDdosì . indioane la genealogia , oy vero la succes- 
. noiie delle fiuniglie , le paHi ìa cui 'è* divìso ualatoro leUe- 

rario , ìli somma F Ordine successivo delle cose , siia del 
. numero ordinale.' ' . ' 
- fi* Che la data «lése ai fa csoF Qumeso iwduiale prece- 

•duto dair articolo /to dalla preposizione articokCà A^ly come: 

If quaiiordici o qIU qiùallordici giugno o di giugno; ma nel . 

iiriuip gi<yna de«e ad(^[»erarsi X ordinale » coQie: Uprimo mag- 

6. Che nella moltiplicazione di un numero per un altro di- . 
cesi in tre maniere : ire voUe quadro fawio dodici ^ im via 
quaUro fanfu> dodMi o più spediiamaote : ira via-qutUiro 
dodici. . , • . • 

D. Quali si dicono aggcllivl dimostrativi ? 

£. AggeUivi din^oslralivi si dicono «quelli che deierminano un 

nome qualunque f dimostrandolo^ additandolo quasi col dito, 

ed esprimendo ia vicinanza c la lontananza o di luogo o di 

tanipa in oujL esjste la persona a la cosa dal nome significa- - 

ta, essi, sona: i^jr^ro , cérxsro 9. jijB^iio* 
1). Quale differenza passa tra ques'o, coiesio, quello? 
R. Qa^^TO ( ig addita pQfsona o c^sa vicina a ooiui 
-dbe perla y cornea ' Qirjgsro €(mp& è- mià; e nda è 0rxsTA 

eam'eh' io abiioi ' ! * , ' - ' 

Cotesto ( a , i ^ e ) addita persona vicina a colui a cui 

m parla, come: Corssra pensiero ereeee la vasfyr^, me^ 

sHua* 
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CoTÈBTA e0ia^ ehe mo^-m mam f imi pime obìoì. 

'E* QUELLO ( o queir p quel ^ quella , quelli o qm^li o 

• quei o que' , quelle ) addita persona o cosa lontana egual- 
mente, e .da di paila e dai chi «ooHay come ; QffMz monte 
dhtro il qwte U èri 9i mizmm* 

QuELL à Giasoni ; e queir altra è 3fedèa, 

D* Volendosi indicare qualunque cosa che supponesi esrelere nel- 
le'^ Ire persone del diseorso, ui qual maniera a adoperano ì 
dimostrativi ? • 

-B. Dicesi questo per cosa esistente nella prima persona^ caie^ 
9to nella seoonda., e q^fh nella teraa, ernie : ^msto mio 
o nostro di fello ; Cotesto tuo o vostro difètto i q^el tuo 
o loro difetto* - 

D« Volendosi indicare un tempo lidno o lontano , i detti agget- 
ftiyi come si iisàtio ? * 

R. SI usa (juesto per indicare il tempo presente o supposto ta. 
le, e quello o il passato, come: questo ck^ questa noU 
te , ^piél gioimo (i) 

E del pari volendo nell'ordine delle parole ricordate la 
più lontana e la più vicina; quello si riferisce alia cosa che 
è stata nominata la prima, come piik remota ; e qtrnio ri- 
«hiatnà la seconda che è pià Ticina al ponto da esso segna- 
to , come 

La povertà è eserettairice delle virtù sensitive , e de* 
' siaMbé dèi nostri ingegni , là dove im meekezzu e ^mx,- 

ie ( le virtù ) e qdesti ( gì' ingegni ) addormenta. 
D. Le parole il ^ lo ^ la ^ i , Hj gli , le , comunemente dette 

•artfeoli} a guai parte del discorso debbono rapportaisL? 

(i) Questo preceduto dalla preposizione m indica spesso il lempa presente 
o tuppoBlo tale, e qvéllo il paB8ato,8ottiateiideiidpviti.mm0nfo>{/aii/e» metUre^ 
comé: JH Quésto la fonie di teisopraweime, èioè; ift questo momento^ eo. 

Bioéiti éidmààe , étamdttma, staséra , HanàUs^ in veoo di pwta mài' 
tùia , questa sera, ec. 
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R. AHà dane degli aggettm , e propriawente * qadU detti, 
dimostrativi , perchè posti avanti i nomi li nuntfóno presi de- 
terminativamente , .additaudo .o tatta una specie , come : // 
eam è fedele; o latta mia spade subalterna » «ome : // ca- 
ne da caccia è sagace; o àn indifidiio, cook: U ^jhe di Jbit^ • 
ionio è bello, 

D. Qua! diiferedsa passa tra gli aggettivi queelo, eoieeio, queir 
/<» , e i CÒSI delti articoli i/^ ie, ia^ et. 

R. Questo , cotesto , (/nello rappresentano le cose alla men- 
te più sensibilmente di quel che fanno gli arttodli> e perciò 
si adoperano quando si Tuòie indicar la oqaa con maggior 
forza, come: Queste catene delta pela quanto pukie mUat' 
ghdpOi ti stringono. — Queste streghe diventan gatti e eam^ . 
in ym^àìle eatene della gola, le streghe,, ec.; pcuoya evi* 
dente che i cosi detti articoli debbono dasslficarsi tira §^ a^ 
gettivi dimostrativi / e die cosi e non altrimenti si può acqoi- 
slMe una giusta idea della loro significazione. 

D. I nmni proprj di paesi , di regni provinete, di monta- 
gne vogliono r articolo ? * - ' • ' ' 

R. 1 nomi proprj di paesi , di regni di provincie c di montar 
gne si fan precedere dall' articolo determinante » quando ' si 
parla di tutta la loro estensione (i) còme: // Pù è ioiròùh. 
L Italia è bella. La Spagna è spopolata. Gli Appenni^ 
jfi seno coverti di neve. Se poi indibaao alcuna parte in- 
determinata del pàese , del fiume, ec. IVtvcnIo non ha hiogo , 
come : Vive in Italia. — E caduto in Arno, Lo stesso dicasi 
dei nomi:. Cielo , terra e mare , comò. : Fisse santo in 
ferra ed era ém Cielo. ^ il Cielo deU' Italia è hello, ec. 
// gettarono in mare, — // pesce del mar Toscano, ec 

(i) Talvolta i nomi proprj di paesi, hencbò adoperati per indicàre tal* 
ta la loro ef tensione, si usano senta artìcolo, e segnatameiile àUordiè atino 

preceduti dairaggeitivo tuUo^ cerne : ^ Ti/rra Jlalia io /JUrlo,'^ Solo coìir 
Irò roTTA Toscana tetme il ponte. 
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« 



— fio — 

D. I nomi propri di dttà e di pèrsone tc^Uoqo V articolo ? 

R. I nomi proprj di città e di persone vogliono V articolo se 
sono preceduti da qualche aggettivo qualiiicativo^ coinè : /a 
' ricca Gcnwa. — La bella Ftremsc. ^ Il valor99e Achil- 
le. «*- // vàccMa Neécre : altrinaenti lo ricusano , come : 
Genova è ricca. — Firenze è bella. — Cesare e Pompeo 
erano nemici* Kccetto i nomi proprj delle donne , cui tat^ 
Tolla sta bene l'articolo^ come: la Codatna^ la NincUa^ ec. 

D. I cognomi di famiglia vogliono 1* articolo? " 

R. Se sono preceduti dai nome proprio delia persona lo ricu- 

V sano» come : LodoeicQ ArioM& j FiUonà ^O&ri , ec* al- 
irìmeàti yi si appone sol quando si vogliono indicare oon 

. maggior determinazione^ come: // Datile, il Pck.area^ il 
TaecQ. 

IK I noni di-titolo cogliono l'articolo? 

R. I nomi di titolo vogliono T articdo , -come: '// Papa , tT 
Re i il CofUe Papa ìq. ricusa se è seguilo dal Aomo 
. prq^io> come: Papa Gémami, Papt^ Clemm^. . > : 
D. Il nome Dio riceve mai 1* articolo? 

R. Dio Q Iddio posto assolutamente o seguito da un aggetti- 
.sTo noii TuoW r articolo, come: £Ho il sa. — Iddio giusto 
txMrm^ènle. dispose ; ma preceduto dalFaggettivo^o ri^iedc^ 
. come: // òuo?i Dio, V onnipotente Iddio ^ a lo richiede pu- 
. re quando è seguito da qualche allrib^to che gli si <jLà| come: 

// Dio degli eserciU.'^Il Die dipaee ; e nelle se^gioenti .c-' 
• spressioni : // Dto del foore. ~ // Dio,ApoUoi T^ Il Dio 

Marie^ ec« . ' • 
D, Le parole Signore^ Sig^ion , Signori, S^ftu^e vogliono 

rartìcolo? 

R. Signore j Signora ce. seguiti da un nomo vogliono sempre 
rarticolo\» come: // Signor Domenico , la Signura Ceci- 
lia ^ U Signor' Duca^ , la Signora Contessa. Ma usati, come 
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vocativi non ricevono mai 1* articolo, come: Signore^ Itt-pte' 
go di scusarmù — Signor Conte , che ne dite ? (i) 

O. Se due o «più aggìettrvi , due o più titoli ai rìferìsccno aUo 
stesso nome , 1* artìcolo quante volte , si esprime ? 

H. Se due o più aggettivi , due o più titoli si riferiscono alio 
stesso nome^ V articolo si esprìme una sola volta , coiooe ? i7 
pio e sàggio scrùtore.-^ li Conia e CavaUer Pomponio , Ma 
se si vogliono indicare dueo più persone o cose diverse, l'ar- 
ticolo si ripete tante vojlte quanti sono gli aggettivi , come : 

■ 

Ho inteso U profeesùre eradUo e ti dotio. 

Hq veduto le donne belle e le graziose, . 

D. Se si vogliono indicare due o più nomi di genere e di nu- 
mero diverso , l' articolò quante ydte si esprìme ? 

R. Tante volte quanti sbno i nomi , come : // padte e (amOf 
dre , le valli e i monti, E lo stesso lassi, benché del medc- 
«mo genere e dei medesimo numero , se si vogliono indica- 
re distinti , come : // It^ e f agnello » ii..padrs ed ti. Jt» 
^lio ; se poi r idea di distinzione non si vuole indicare , si 
«sprime una volta sola, come: la prudenza e giustizia vo- 
stra è iodata da tatti. 

IX Gli aggettivi presi come nomi astratti* ammettono l'articolo? 

R, Gli aggettivi presi conie nomi astratti prendono sempre Tar- 
ticolo , come : // bello ; il sublime , il grande , ^ utile; il 
dolce j ec. Come pure gl'infiniti de* verbi e gli awerbj fa- 
cienli le veci dei nomi ; come : // mangiare , il bere , il 
dormire ; Il sìy ii no , il come , il <jfua?ido , ec, 

D. Se il nome è preso in senso vago e indeterminato , o £a da 

(fi) San o Santo , santa , suora o suor, frate ofra , leguiii cUtno- 
ni propfj o cqgppmi non ricevono nu|i l'articolo, cooie: san Franesseo « 
Sant.Jntùido « Suor Orsola, Fra Bernardo, ec. come pure /hn^ Don- 
na, Madinma , Madama , Madamgella , Mons^nors, «ome : Monsignor 

rescovo CarudUni , eie. " ' 
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apposto , o e un mero segno qualiiicatìvo della pcrsopa o del- 
la cosa 9 rioeYO mai V arLioolo ? 
R, Nctn rieeTe mai mruoo articolo^ come-: JUgposemt , ' non 

voM , UOVO ffià fui. 

Om^i , Lupi, Aquijle^ e Serpi Jaimo noia sovente , ed 

SaoKi y cAjTTiy rEsriBf oìuochì,^ nrANMy TguatUopuò 

con pemavy può chieder boccjì» 

§. Vili. 

A^geUis^i possessivi. 
D. Quali si dicono aggettivi posscssivr? 

R. Aggettivi possessivi si dicono quelli ohe esprimono un' idea 
di possesso y cioè che mia persona o orni -cosa appartiene ad 
un' altra , e sono. 

Siog. Vlar. 



Mas* 


Fem. 


Mas. 


Fon» 


Mio . 


. . mia 


miei . . 


• 

mie. 


2w) . 


. UlOf 


ttm • 


. . tue. 

m 


Suo 


. . sua 


suoi . 


sue.. 


Nostro. 


. . . nostra 


nostri . 


, . nostre. 


Prostro, 


. vostra . . 


vostri. 


. , . vostre. 


• • • 


• 

• ■ . • • •- 


.- loro . 


, . loro. 



Loro^y eome si vede, bm ^ii «ngc^aM , e-ia plurala & 

d' aml)i i generi, ' " - • . 

D. Quui' è la regola per bea adoperare gli articoli con gli agget- 
tivi poss^ivi? 

R. Quella stessa data pei nomi^ cioè se il nome , cui i posses- 
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sivi sono accompagnali , è preso in seosp deienninato si usa 
* r artioolo (i), 86, poi è preio in senso geomde, cioè vago e . 
indeterAìinaio , o b Tnficio di apposto, l' articolo non deve 

adoperarsi , come ; * 

Senso (Iclcrmiuato. Senso indetcrminato. 

Mando per •l amico suo. Sempre per suo amico Pebbè. 
CofUerUale il piacmb. vostro* I vostri ^glmoli, suoi e miei 

D. Se i possessiW sono uniti coi nomi di parentela e di dignità 

vogìionp r articolo ? 
11. I possavi posti avanti .ai nomi di stretta parentela, come: 
padre l madre ^ fraidlo , garetta , mordo , maglie , o di - 

alta dignità, come : Maestà^ Allczza, Eccellenza ricusa- 
no r articolo per dare maggior concisione e £amiiiantà alla 
laptessmne, come:. 

Io il 'dirò A MIO fratello, ^ 

Egli ha TUA sorella per moglie, 

doglio che mem tecp tua moglie e tvo Jig^liuolo* 

Mio padre ned sa, 
J^è^^o dov' è? 

SvA Mmsià fu m Firenze, 

Noi due stiamo assai bene con sua Altezza (2) 

Ma se stanno dopo , o pure sono plurali , ovvero tra il 

posseasivo a il mm^ vi è un aggettivo qualificativo , voglior 

no sciiìprc r articolo , come : . 

« (i) 'Sebbène Vi. Biado alcuni etem^J in contraria , oome: Ifd fuet si 
scrivo» Tvnr swot iHsprcgi. — Qui mW* io nostra oshtte aoer per duco 

ì arrone. — PasMan vostri trionfi e vostre pompe, 

(2) Ne* classici però vi sono degli eserapj iu contrario , come : Ecco 
il TUO Jiglio. — Mia sva jÌltezm^ì <iiognm ijBrvidor con, somma cura» — 
Assndo riguardo alia fostma EaeMtLmtitA. Boeeaeeio, 
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A ine jmtve coni io ti \>i(1i ^ i^cdere il padre m1(J. • 

Io sono LA TOA sventurata ^glia. 

Senza altro constffito prendere pose t mot Jiglimli a 

cavallo, 

UmUmenlc espone all' eccellenza vostra , ec. 
P. In quali altri rìacontn i possessivi sogliono ricusare rartioolo ? 
R, I. Quando sono preceda^ da qualche altra' parola determi- 

' nante , come : Io non posso più soffrire questi tuoi modi. 
Lanciami sudar gli occhi di qjubsto ivo viso dolce. 
Ogni mio ufficio ve^'so. te è fornito. 
3.* Quando vanno congiunti con qualche voce del verbo 
esserè , come ; Ema suo pensiero d andare douc era a- 
* spalato. • 

Se così fardi , tutta la colpa sarà* rtA. " ' 

Son disposta a voler esser vostra^ 

3.*^ In molte espressioni avverbiali, come : a mia poeia , 
a mio cenno , di mia testa , a tuo gusto ; a ìàió , a tuo 
a suo ) a nostro , a vostro , a loro dispetto ; a mio , a tuo 
a suo potere ; in sua presenza , cantra sua voglia , ec* 
D. Quando in vece di suo , sua si adopera di ìuiy di lei? 
Adoperasi di lui, di leì^ in vece di suo , sua^ quando la 
persona o la cosa posseduta appartiene a persona diversa da 
quella del soggetto del verbo, e usando «uil^ «n», la frase 
l'osse ambigua, quindi si dirà : 

// padre scrisse a Pietro II ])cidrc scrisse, a Pietro 
ed a suo figlio. ' ed al fi^jdo iD/ixcrr. 

Il principe vide la contes- Il principe vide la conics-^ 
sa con SUA nipote, sa cqti la nipote di .usi, . 

8c si vuole esprìmere che Se si- vuole-^esprimere ohe H 
il ,fi(/lf0 è del padre, soggct- ^«//ib è di Pietro , e la ni^ìo- 
tu del verbo scrisse ; e che ni- te della contessa. 

/ 

t * 
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potè h del principe soggtìllo * . " / '• 

del verbo vide* ' • 

D. Suo , 9ua , wùi -, «110 si usano mài in veoe di /oro? 

B. «S'fio , 9mi^ àue si usano qualche volta ih vece di /«^ 
per evitare il senso ambiguo (i) ; purché il possessivo si 
riferisca al soggetto dei verbo ^ come; Le beffe le quali le 
danne hannù^ià faite swoi mariti; perchè dicendosi Icr» 
s intcndei f'bbero piuttosto i mariti di altre donne che i proprj. 

D. li possessivo si può qualche volta soUiateadère e usare sola- 
mente r articolo determinante? 

R. Il possessivo si |mè sottintendere sempre die il nome rap- 
presentante la cosa posseduta si riferisce al soggetto del ver- 
bo ^ comie: Che farai iH ee ella H dice a ^MATi^ujr f 
* Bassa air occbì m terra non le guatare, {z) 

Ma se nella frase vi è idea di opposizione il possessivo de- 
ve esprimersi , come : Non tan^o il perduto marito , quan* 
io la 9tia eventara piangea, 

D. Quale delle due espressioni è preferibile: Piangenda gli v 
gittò piedi j o piangendo si gittò d suoi {^} piedi ^ ' 

R. L'adoperare le parole mi ^ ei^ m, si, gU^ le 

(l) INei classici vi è qualche esempio in cui è adoperalo ano lu vece 
ài loro^ anche quando loro jion pradurrcbbe equi?«cu^ come ; Non s&» 
rimen aetròe né nuUure le memòra jm di là / M M mimo 
sangue suo* tt^nn, 

(s) Suole anoofm lOÓiBtaidana il posieaiavo Vkmdi WieMti . «inai- 
che parte -nMgrale di wi Wtto, pereNiBjtto qaalche membro dei corpo, co- 
ine : E il nome che nel cor mi scritse amare — Apriie, voi che ondale 

flCtt PETTO TESO , eC, 

(3) E d\uopo avvertire t. che dalle prepoiitioni anicolaie ai ^ dei ^ 
dai^ nei, eoi, /' i moie eliderti ogni qualvolta sfanno avanti a ano dei pot^ 
•esiivi miei f tuai^ woi, per evitare il doppio inono di ei ei^ ei ei ^ ti 
m. 9* Che se un nome «he termina in' re si pene avanti al potitittiVes si 

tronca V e , come : dolor mio , amor mio. 

5 
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in vece di mib*, hto , mto , efc, è nim di* rado maniera va- 
ga e gealile , c perciò da usarsi in preferenza, come: lo 
prendo in braecio, — Se lo pose in ^reniòoi in vece 4i Lo 
prendo mlU mim braeeia , lo fowo nél ouo grembo. . 

Del pari , benché si possa dire : Ho.vedulo, un mio amt' 
coy oppure : Uo veduto uno jìe miei amici; la prima ma- 
niera ordinariamente è da pr^teriisi* 
D. Il ponessivo senza il nome basta qualche volta a fiir inten- 
dere ciò che SI vuol dire , beacliè il nome non sia slato an- 
tecedeatcmeute espresso? 
li. U possessivo basia alcuna volte sema ii nome a far intea- 
dere di che si traila; anzi egli è un modo della nostra lingua 
il non esprimere i nomi , bene » avere , danaro nel singo- 
lare, e parenti, amici, eómpagm^ scuoci ^ soldati o guer: 
rieri, serm o Jamigfliari nel plurale , come : 

l'aedi a cui io do a mangiare il mio ( avere ). 

Fieni e ikmanda il tuo ( denaro , avere ) 

Avean meesé 11 uomo e t aUrui in eeròo. 

Dimmi , perchè ^uel popolo è sv empio ineonivo a miei ? 

Per non veder he tuoi quel eli a te spiacque* 

Con tulli I, SUOI entrò in cammino. 

Fidi versò la fine ii, Saracino che fece d nostri assai 
vergogna e danno. . • 
D. Le espressioni : dir la sua* '•^Slar ih su le sum*-^ Aver osl- 

LN SUN ; e simili , qnal significalo hanno ? 
i{. yuollo clic risulta dall'insieme del discorso in cui si trova- 
no , così : Ognuno dice la sua può sigaificare> secondo le 
circostanze , /a sua opinione , ia^ sua novella , la sua stO' 
n'ellay ce. — Stia ancor egli in su le sue, che io sia in su le 
Mie 9 sigailica in su le difese , (;Ioò : circo spello j alleni o 
pes non rìi^aiieré ingannato. Sc ella non resterà chelfl, el^ 
la potrà aver delle sue , ciob baitilure ^ iotle e simili* 
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D. Che cosa deve osservarsi su F uso della parola loro ? 
R, Che come pronome si usa solamente per le persone, e tiome 
aggeltivo posseasiTO serve anclie per' le cose , come; Quella 

cosa dice V uomo esser bella , cut le jìartì debilamenie ri- 
spon lonoy perchè dalla jjoro armonia risulla piacinienlo, 
cioè daltarnùmia Hi loro, { delle parti )• 

AggeUiviiieierminalivi eamunemènle deili inbetebmtnA' 
Tt^ forse perchè nel mentre èireéeerwono il eeneo wigo del 
nome m quanto edla speme , lo laedano indeierminaio tù 
spetto alt individuo, 

D. Quali sono gii aggellivi determinati?! , oomimémenie ctelti 
* iadetermioatif 

R. Sono i seguenti: ' / • 

Ogni. . Ognuno. Nessuno. Qualsista. Altro. 
Quahhe. Ciaeeuno. Verwiù. - Qualsivoglia.Cerio. 
Aletmo. ' Cùiseheékmé.Chiunque. Quantunque. Tale. 
Qualcuno. Ntdlo. ' Chicchessia.Parecchiq. Colcde. 
Qualcheduno.Niuno. CheceheeeiaiSieeeo^ AllreU 

Qmkmfue. Jfèdeeàno. iole. 
D. Che cosa si deve osservare su gli aggettivi ognic guaicàe'f 
li. I. Che entrambi sono d* ambi i generi, le sempre si^iuiti da 

un nome> come> Quasi om eperanza perdé.'^ Questo de- 
. ve essere ^aiaìbk n^annOm Ogni dì qvalcuk cosa si 

legge e si scrive. 

' 2.*" Che ogni si uàà soltanto in singolare^ eccetto ìielle se- 
goeoti. «pressioatx ogni due giorni , ogni tre mesi, ogni 
cinque anni , e in Ognissanti parola adoperata per signifi- 
care la lesta di iuiu i Smir, e talora si trova accoppiato con 
la voce fuaiUnque, còme : Fenàe ogni qualunque ( ov- 

, vero ogni e qualunque ) volta volete. ... 
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^ 68 — 

3/ Che quatehe non ha plurale , eccetto in questo esem- 
pio del Petrarca : Addormentato in quaicue verdi boschi* 

D. Come, sj usa alcuno ? ' . . 

R. Ateuho { a y e ) %ì tua segnilo dal j^w^ e 8eoza;.co- 
mc : Essi sono aicuna volta da dUcuTra di noieaukanm' 
te beffati, — F' erano alcuni uomini ^ v' erario alcune don- - 
fw* £ sebbene abbia il plurale f spesso si adopera nel singo- 
lare per indicare più dì una persona o una cosa, come: Do- 
jìo ALCUN (f iorilo riparlò alla cameriera , ec. 

I). la. vece di alcuni ^ alcune , quali .parole si po^ao usare ? 

R. In vece di aiouai , ai^aun»» si. possono usare , dn^ dt^i , 
delle, come : erano alcuni uomini ; t/ èrano aleune don' 
ne , .ovvero : era?io degli UQtn(m.i v' erano delle donne. 
Bene intieso , che dei^ degli ^ espiìmono una quMtijbà più va- 
ga e indeterminata dì quella indicata da oleum ^ aleune* 

D.Se il iioiiu) in plurale nel suo significato partilivo in de torni inalo ò 
preceduto da un aggettivo, a questo aggettivo clic cosasi premette? 

11. Aliojrchè, il nome in plurale n^l.suo isigoifìc^to indetemuaa- 
to è preceduto da un aggettivo^ può* a questo prernetlerBi la 
"semplice preposizione {/r, o lo articolale dei j, degJH, dclle^ 
oppure alcuni fUeune^ e djittk per ^mpio : 

Iq\ ha di Òelli gioielli* . • < * • . 

; ho dei belli yioiellì. • • . • 

ho alcuni belli gioielli* . ^ . • 
Nel primo caso. T oggetto dol> TOr)M. ^ è i^ia^ 4i ««.queste 
parole sottintese , gioè: un numero , ffi» lÀmi nlmn0ro^^uHa 
fjuaniiià , e nel secondo e alcuni j il che pruova che le pa- 
role di y del 9 delio 9 d^Ua,t def^ , non prOQe4p- 
uo mai il Soggetto o.r. oggetto,, come a prima vista sembrar 
polrcbbe nelle frasi : Si sono uccisi degli uomini.— ^ Danmn 
del pane e simili ; ma sono sempre indizio cerio che il 40- 
• me cui sono premesse fa da reggimento iodireUo..(i)» • . . 

(1) lultiulo giova far riikUcrc a coloro clie siudiauo il Ialino die i 
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D. Qiml tlifrorenza passa tra ([ucslo espicàsìoui : 
Datemi pane ed acqua , 
Daiemi del j)ahè e deil. aegua. 
Datemi t? pme e t acqua ? 
11. Dicesi : datemi pane ed acqua (i) quando si vuole es])ri- 
mere la qualità della cosa, e uon quaDtità. 

Dicesi :' datemi del pane e dell* acqua (i)* quando si vuo- 
le accennare alcuna quantità ; benché vaga e indeterminata.' 

Diccsi finalmente : Datemi il pane e l' acqua quando il 
nomeàprèso ih un senso determinalo per indicare un genere, 
una specie y o un in^viduo. VèdiV uso delTartieùlo pag. Sg. 
I). Come si usano qualcuno , qualcheduno ? 
li. Si usano col' nome o senza , e non hanno plurale » come : 
Colui che ve h dice è- qualcuno che vi vuol nud&», — Do- 
niamolo a qualcheduno^ 
D. Come si adoperane ognuno , ciascuno , ciascheduno ? 
IL C^fnuno { a ) non bi» pliirale > si usa solaménte per le per- 
sone!^ e sempre seiizà nbmé^ come : Ognuno dice così, poi 
tatti fan lo stesso, 
. • C4'<»<?iM<> (a) xK^ppu re ha. plur^le^ si adopera per lo persone, 
e per le^sose- sdgtttto-doi nome, o sensa , eòm» : €oe$ deiéó ài- 

■ ■■' ^ ' . ' ■ ■ ' ' . 

numi adoperali in seaso ^tiUvo iodelermiDalo , Jionchò io .italiano faccia* 

no da réggimenla indiretto , è d' uopo riguardarli come facientt da aoggello 

o da oggetto , e tradurre esempio : , 

Dammi pane ed aequa ì 

Dammi del pane e deWacqua / per : Da mihipanem ei a^uam^ 
^ Dammi il pane e l'acqua j 

(i) I Francesi dicono: Dotuies^wi (tu paìn et de V eau ^ tanlo pei* 
nigiùiicare : Daiemi pane ed aequa > quanto Datemi del pane e dell' ac- 
*fjua ; quindi Iraducendo dal francese fa mestieri por mente al senso della 
frase , e a norma di esso tradurre o tralasciare le preposizioni articolate ; 
alirìmeuti'in italiiiho si esprimerebbe* un' idea di quantità, laddove non do- 
viobÌMii accennarè die la qualità detto cose , o TÌceversa. ^ - 
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eénstiò noMmp. Cijìmcuma parie f fuor che tiuro^ è toUa^ 
DwrMe CtaecnmrNO bri^arn di saper ben $)arfare» «— 

Ciascheduna cosa che V uomo fa ^ ec» 
D. Come si usano le |Mirole n^ative mUh , tdimo (i), nessu- 
no, veruno ? 

R. Si. usano per le persone e per le cose , col nome espresso a 
sotlioteso 9 Q non hanno plurale ; e di più si accompagnano 
con altra negaaone se si poqKngooo al Ter bo 9 e si adope- 
rano senza negazione^ se al medesimo si antepongono, come : 
NiiSsuNO CI vede ; e non ci vede nessuno. — Niuno di 
voi sia ardito di toccarmi. — - Nulla cosa mi fatto te- 
nere il mio amore nascoso quanio » ec,— - NontCipuò eoea 

NESSUNA felice a loro modo. 

Io non vi discernea veruna cosa* 
Veruna donna era esOraia nella camera 
D. Come si adoperano chiunque^ ehi che sia o chicpheesià, 
^alunque , qualsisia , qualsivoglia ? 

(i) La parola perMona spesso si adopera per alcuno, come; In di di 
feMia non vi sarà pmmsOifA che ei vegga* 

(11) Nhmo\ notmmo» tudio » vamM ti adte frisi taeg^iHTè, cònie 
nells éubiOrtive,. jod mterrogttive ■otfittio aAopMrti tu yso& éì altmo^ al- 
etma , emne : Mora guardo imtonw ss rwwsNO wde te mia pena» — Oj' 
servava se nullo si movesse e dicesse , perchè^ ec. — Se egli vi è niuno 
che voglia metter su una cena. — Acrei io in bocca dente niuno guasto? 

JNulla equivale a niente ^ e si usa al pari dì niuno , nessuno con la 
negazione o senza , wcondo che sta prima o dopo del veriio , come : Ed 
altrimenti mai non ne farò itvt.LAÌ — Cki tis alcuna eòaa può eperare^ 
di NVLLk ei disperi* — Dia moUo^ riceva poeo^ e nvlla dimandi* •— Jt 
voi non eotferè mavTW. — Del tuo presente etato Hinirrn dicà* 

Niente e nulla nello frasi inlerro<Talivc c dubitative si adoperano nel 
scuso di qualche cosa, come : E se io trovo lui, volete voi che io gli di' 
ca nulla f — Questa è quella volta che io mi accorgerò ee tu sei ùuo- 
no a nulla, j— // domandò so egli ù smUisse mutiTS* 
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fi. CMunque e ehieehe88ia sono d* ambi i generi , e non han- 
no plurale ; si riferiscono a persona , e si usano sempre sen- 
za nome , come : Chiunque t^eniva faceva ricevere, 
EieordaU che tu hai a eùnjinarè con cmt che su. 
Qualunque è d' ambi i generi , ma nel plurale è pòco usa- 
to ; si adopera seguito dal nome , e si riferisce a persona od 
a cosa , come : In qualunque iuog^ ità éii^ nuUa hai più 
' da femer» — qualunque uomo 9% fosse , ec. Tu avevi 
più (T arbiirio di fare il contrario , che non abbiamo noi 
e QUALUNQUE altri soti quegli, ec. t 

Può jessere adoperato anche senxa nome^ ma per le perso- 
ne solamente , come : Qualunque trade ( per tradi&ce ) in 
eterno è consunto. 

Qwdéisia , qualsivoglia , co' loro plurali gualsisiano , 
quaishogliano equivalgono a qualùnque , sono d'ambi ( ge- 
neri^ e si usano per le persone e per le cose col nome e seu- 
sa , come : In un momefUo rwnpiearsi sopra QUALSiro» 
OLtÀ più alto muro. — Quaìmivogiaa uomo può far que- 
sto, — Avere appresso di se uomini valenti e virtuosi ^ e 
in QUALSIVOGLIA cscrcizìo eccellenti* 

D. Che deve dirsi sulla parola quandunque ? . ' ' 

R. Gh* è d* ambi i generi e d' ambi i numeri , e sta per quan- 
to mai^ quanti mai^ec, come . Chi vuol vedere quantun- 
que può Natura y ver^a a veder eosiei, ec. . 

D. Che cosa deve dirsi su gli aggettivi parecchio , e alquanto ? 

R. Parecchio ( a ) nel singolare significa pari, eguale, simi- 
le j come : Or die farà tua madre , che non avrà mai un 
tuo pAbecchio? e nel plurale significa alcuni, più, come: Dìp- 
rò per lo' spazio di pabecchis ore, 

Alquanto nel singolare significa un pocq^ e nel plurale ql- 
ouni , pià, come : Fattasi ALfguAHTO per -lo mare ohe già 
era tranquillo : — Poiché alquante giornale eammùiate 
furono, pervennero ad un fiume, ec. 
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])< Che cosa deve diai su gli aggetUyi tteaso , medasimo f 
li» Che 8i utoao col nome e ^oza , e bene spesso si uoiscon^ 
coi nomi personali e coi pronomi per esprimerli con asseve- 
roaza c ioiu^, coiqe ; Lo Jaròy lo porterò io stesso , l'o 
medenmo^ oc: — Purché noi medesime noi diciamo^ — Co' 
«r diss'io a quella voee sieeea, 

Medesmo per medesimo , è ilei verso , non mai delia prò-' 
sa. Di me medesmo meco mi vergogno. Petrarca, soa. I, 
D« Che cosa paò dirsi sull' aggettivo, altro { a^ i^ 0 ) \ 
K« €3ìe esprime ua'idea di diversità, e spesso col nomesaC-' 
.tinteso si^ilica olirà cosa; come: Sembiante^ Jacendo di 
rider d^ olirò* — Msisa in alia e glorioea eede^ e d az,- 
TMO ornata ohe di perle e d ostro,— Altro ohe parole ( i), 
2. Che col nome sottinteso si adopera per esprimere uno 
o pia. iadividuL nel modo segucote ; P uno (ujdlo , V altro 
eanta, — Gli uni ridono gli altri piangono*' 
D. Che cosa deve notarsi intorno all' aggettivo Certo ? 
R, Che si adopera in doppio scuso , cioè per indicare cosa no- 

- tissima e indubitata . come : Non temete : la vittoria è cer' 

' • • • 

TA, e per esprimere una cosa non nota a colui che ascolta, 
e poco anche a chi parla , come : Ilo veduto certe, dami- 
gelle^ che' danzavano graziosamente, — Vi sono certi qho 
mortìtoranio. È venuto un certo fra Paolo , ec. 

D. Come si adopera V aggettivo Tale ? 

K« Tale (pi. /a//) ìi d^ambi i generi, si adopera col nome espressa 
o sottinteso, e il suo correlativo è quale, che o eome\ per csoiii- 
pio: È TAIB QffALE (o come) la vedesti, or fa tanno. — Qtel 
TAL uomo che vemie jer sera è già partilq. ^Son ràloUo 
a TALE (2) che ec. Non son te mie bellezze do lasciare 
.amare nè da tale (3) tiè da quale, cioè : da chicchessia » 

{i) Per àliro «gnifieii Mptanto al rùnafwUe , come : Za pUa 0/19 
PMM ^itraa non id é 0 ffrùilo* .. . 
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Si adopera pure preòedolo dagli arfeoli^ amie: // S'Aim di- 
ce di sì s e la tale fa lo stesso, — Ho parlato ad un tal 
mediteo 9 ad un tal pittore y cioè ad un eerto medico, ,ec, 

D. Come si i&dopérano gfi aggettivi «ToAs/e « altretkUet .. 

R. Cotale lia lo stesso significato die falene si usa nello stes- 
so modo ; altrettale si usa spio iu plurale , come ; da un co- 
tal fmmUl09eo. qppeiiio mosàa. — ha ima cotal 
cera ( uoa certa cera ) ohe non piace, — I carAzi 9on mor^ 
ti ^ e gli ALTRETTALI sou pcv morirc — Non bisogna che iu 
ti lasci ingannare da coloro i quali dicono : Io son dei 
TAii (4) e decoTAu (^^\ cioè di iole e tal' aitila. Jamiglm. 

Tale sovente è adoperato avverbialmente , come: E donna 
mi chiamò cortese e bella Tal che di cpmandare f lari- 

~ ff/ùeei^ — Tajl che comioeia ajdjixperar del p^rto. 

' • ^. X. 

' ' ' jfggeUivi a parHeij^' attivi è passivi. 

D. Come variano gli aggettivi (o participj) attivi, e i passivi? 

B. Gli agallivi ó participi attivi^ siccome termiolino tutti la an- 
te o m enf e^j'còsi in quanto al genere sono invariabili» va- 
riano però in quanto al numero; cambiando 1' e in i , pari- 
mente per ambi i generi , come : Uojno .amoìite > donna a- 
mtmie ; uomini ammUj donne amanH. 
• I participj passivi poi variano nel genere e nel numero in 
questo modo : Amato , amata; amati ^ amate.. 

' . . . CAPII OLO IV. 

lariazioni dei In erbi, 

■ • • /- 

D. Come variano i Verbi? < • 

li. 1 Verbi, come si disse pag, io., variano in quanto ai tempi 

('2) Sialo o lei'imnc (ii) Uomo o pcrsotm (4) i^arciUi o persona^jfi. 
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ai "moàì , ai Unnieri eà alle persone ; c la maaiera di addi- 
tare tutte queste variazioni dicesi conjugazioiie^; quindi cou- 
jugare an Terbo non è altro,, che esporre ordinatamente Je 
sue varie demnénze per distìngneve i tempi , i modi i nu- 
meri , e le persone. 

D. Quante sono le conjugazioni de' verbi ? 

K. Sono tre. La prima abbraccia tutti i Terbi che nel lofo infinito 

• fintscòno in jìjìe come : am-ARE ; la seconda quelli che 
finiscono in. -^«£7. (i), come: ient'àsE, crèd-EMm^ ia.iiì£2SL quel- 
li che finiscono in jtbe (i) , come : darm-iBE. 

1). 0i quante sorte «ono i yethi rispetto alla conjugazione ? 

R. Di quattro sorte : ausiliarj , regolari j irregolari^ e difettivi. 

D. Quali si dicono verbi ausiliarj ? 

!!• Ausiliarj si dicono i yerbi. ed eséere (s), perdiè con es- 
si , in compagnia del participio passato^ si compie la conju- 
gazione degli altri verbi , e i tempi cosi formati diconsi 
composti^ a differenza degli altri detti semplici; perchè espres- 
si con una sòia parola. Vedi p.ig. seguente. 

D. Quali si dicono verbi regolari, quali irregolari, e quali di- 
fettivi? 

* • » * • . 
R. Diconsi regolari quelli che sieguono in tutto e per tutto nel- 

(i) La prima coiyogaiiono in , -besolià abbiaoei dieci volta iaoii 
TCrbt quanti le altre due prese insieme, pure, dod ha che qMIve verM ir- 
regolari 'semplici , e diciaonove composti. La seeoada in ere è estesisaima 

anch'essa, ma il numero àegV irregolari supera assai quello de' regolari. 
La terza in tre , olire degl' irregolari , abbraccia lali verbi che possono 
dividersi in due classi, attesa la particolare mauieca eoa cui è d' uopo eoa- 
jugarli. 

' (a) Questi due /verbi dunque possonp considerarsi sotto doppio aspet* 
to , cioè : come ausiliarj quando si usancT per obmpìere la coi^pi^ione 
degli altri verbi ; e come principali quando ti usano al peri degli altri 
verbi , indicando essere un' idea di esistenza astratta c puramente iutcilel- 
lualc , ed avere un' idea di possesso. ' ' 
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• la loro variazione Je forane della ooojugauoae , cui si rap- 
portalo per la finale dell' infioito ; dicoosi iri'egolari cpielli , 
che 0 ia tutto o iu parte si alloQtanaao dalle forme della eoa- 
jagaziooe coi apparteogono , e finalmeote 4i£eUivi quelli che 
mancano di talune finali comuni agli altri Terbi ^ o di tutto 
un modo , di tutto un tempo , ec 

D. Quaati sono i tempi semplici , e quanti i composti? 

A. I tempi seuìplici sonp nove > e i composti otto j cioè : 

Iljircsi.deiriiifiDÌU» - ' um-wt H pasMìto den*iAl!n« met, amato 

Il presente 1 'o amo. II passato prossimo 1 S* Ao amato. 

L' imperfetto f ^ io amaca.U più che perfetto prossimo, f ^ aveva amato. 

Il perfetto rimoto? a] io atnai. Il più cho perfètta riiBOlo ? S; ebbi amata 

li luturo. ] io aaterèAl lìitiini paciato ] §' avré 



n futoro uopenttito ama f « . . • • 

Il presente ) 2 f'o Mai, lì perfetto )8 aibia amato 

liMmperfctto j 5*^ io amarsi II più che perfetto .^^ 



'9 



etvesst amato» 



Il condizionalo io amerai 11 condizionale passato avrei amato. 

pcwento- 

Avveriùnento. 

Sebbene i participi ^ declinino e non'si conjughinO| .e il cò- 
si detto gerundio ( che in nostra lingua altro non è se non 
un participio attivo ) sia invariabile ; pure sì gli uni come 
r altro , Terranno inaeriti ne' modelli conjugatiri ; non fiok> 
per fame conoscere la derivazione^' ma anche per render fa- 
cile, mercè la conoscenza dei participio passato, la formazione 

• • • 

de' tempi composti del verbo da cui deriva. 
D. Nella formazione de* tem^ composti quali sono i verbi che 

prendono T ausiliaiio avere ^ c quali quelli che prendono es* 
sere ? 

R. Quantd ai transitivi , prendono mere tutti i verbi attivi , ed 
essei^e tnttt i passivi. -^ Gl' intransitivi poi ^ cioè tutti quei 

verbi , i quali non ricevono dopo di se alcuno oggetto ( vale 
a dire , quelli che non soffrono dopo di se nè Tuna nèTal- 
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' tra di queste cspcssioni'^ una persóna, p una cosa, wveto Tc- 
quìvalenle di esse, scoxaTaioto d'alcuna proposizione) vogliono 

l'aiisiliario essere^ come: sono andato^ soìio vcnulo^sono ìcscì- 
/d,ee.ec.Noa pcrtaato per maggiore in(elligcnza dell' uso de' verbi 

avere ed eeeere come ausilìarj veggasi la nota sòttoposta (i). 

■ • I 1 1 ■ ■ I ■ I l ■ 

(s) La lingua italiana offre delle diffcolià che non possono essere superale 
con la suddetta regola generale » per eui ò mestieri notare eiò chesiegue: 

I.* I veri>i jibòaiare « eenore ^ if jeorrere» dormire , giocar b , gri* 
dare , lacrimare , meniire, parlare, penare, ragionure, rìdere^, eeiama- 
re , scherzare , starnutire , tossire, vaneggiare ne* lempi composti voglio- 
no avere. 

• a." 1 verbi /uggire i tnoatare, passare , regnare » salire^ scampare^ 
€ eeendere^ se sono seguiti o preceduti da un reggimento indiretto, che da essi 
dipenda prendono •fMcre.Se sono segnili da.unnmne'ehe fa da oggeHo, veglio- 
nò avere.G se sono adoperali assolutamente , doè sema oggetto e reggimento 
indirelto , vogliono essere , oone: è fuggito, è panato^ è smkto, è'eeeeo» 
3." Vogliono senza eccezione l'ausiliario essere tulli que'verbì, nc*qU(ili 
la medesima pcrsoua rappresenta essenzialmente o acciJcntaliueule il soggd- 
to^ e l'oggetto; vale a dire, quelli ne* quali il soggetto opera, per mezzo <io* 
nomi personali opronoini, sopra se medesinio; come: éddomieniarsi , do- 
lersi , pentirsi , eosUolareiy ueeideres^ fogliarsi; a meno che Toggello 
corrispondente col soggetto fosse in opposisione con '«a altra espresso o soi- 
ttnleso ; perchè allora deve usarsi <i«erè , come .* Dopo aver arricchito se 
e ì caralieri latini. Imporla notare clic sebbene dicasi : annejarsi , av- 
rò ssi mi , arriac'hivsi , orci- irsi, infermarsi: ovvero annegare , arros- 
sirCfitifermare, arricchire, impoverire^ ec. col pronome sottìulcso, pure ne* 
loro tempi composti si usa sempre essere, ficcctto arricchire e impoverire 
chÀ vdgliono avere quando la loro axionc passa àd oggetto esterno. 

61*' Qualunque sia la natura del verbo , quando il nome personale o il 
pronome identico col soggeHo è in dativo, suole adoperarsi avere , e quando 
rappresenta 1' oggetto, si usa essere. Coloro che li aducono dal francese fac- 
ciano attcoziouc a questa regola^ pergby i francesi in aoibc le cf^rossioui adu- 
. perano .otre, come: je me euis console 

io mi sono consolalo ^ 
je me ewe arrogò volre droit 
Io mi ho arrogalo il vostro dritto. 
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7-* Coi pariìcipj: voluto , potuto, saputo e dovuto si adopera essere 
e avere secondo che il verbo, che sia in infinito , richiede V uno o 1' al- 
tro degli ausillarj, si dirà duiKiuo: Au/i nono potuto ventre^ non sono VO" 
luto uscire^ perchè venire e uscire ne' ioro tempi composlì vogliono «Me- 
re ; e dirassì : non. ho potuto fare ; non ho voluto dire } perchè /are e 
dire richìeggOQO avere. Ma ^esm vegfil» ha molli esempj ia contrario , 
in falli il Perlicari ha dello : Considerandole eome piante Joreetiere ohe 
non hanno potuto venire innàiizi, E ti Davansalì : Ne io ho 'potuto dé^ 
lermi di voi, nò voi di tne. — Non hai potuto parer mali<jno\ per cui è , 
d' uopo lecere i Classici ^ e a norma di essi scrivere e parlare. 




Digitized by Google 



ConiUOAIIONB VMh TBÀIO AUSIUAAIO ITBHX. 



Tetnjji semplici. 
Prestate . avere 

• avolo 



Pmtnie : avendo 



JfodS» ih/buio 
ParHeipio* 

JWmA» Indiealivo. 



Tempi composti, 
passato : aver avuto. 



patittio : avendo avvio. 



IVéMNlt ; Io ho, tu hai, egli ha ( i ), passato prossimo : io ho avolo, la 
MI ahhMono(a),voìavete,egtiDO hanno, hai avolo, egli ha avolo, noi abbia- 
mo avolo, voi avole avolo, ^iuo 

hanno avuto. 

Imperfetto: Aveva (3), avevi, ave- più che perfetto prossimo: aveva a- 
va, aYevamOj avevate, avevano (5). vulo, avevi avuto, aveva avuto, ave- 
vamo avuto , ec. 



pià che perfetto rimotoi Ebbi avo- 
lo, avesti avolo, ebbe avolo, ee. - 

Futuro passato*. Avrò avuto, avrai 
avolo, avrÀ avolo, avr*.'nio avolo^ ce. 



Pttfstk^riasoioi Ebbi, avesti, eb- 
be . avemddo , aveste , ebbero. 
. Futuro: avfò, avrai, avrà, avremo, 

avrete , avranno. 

Imperativo : Abbi tu, abbia egli,, 
abbiamo noi, abbiale voi , abbiaoo e • 
glino. 

Moiio Congiuntivo. 

Presente: che io abbia, che tu ab- passato perfetto: che io abbia avii- 
bia o abbi , che egli abbia, che noi io , che tu abbia o abbi avuto, ec. 
abbiamo , che voi abbiale , che egli* 
no abbiano. 

Imperfetto: Che ìo avessi , che lo pi& eko perfetto: G^e io avessi a- 
avessi, che egli avesse, che noi aves- volo , ehe lo avvisi avolo , ee. 
timo, che voi aveste, che eglino a- 
vesserò. 

A/otlo Condizionale. 

Presente: lo SLwni (i), tu avresti, passato: Avrei avolo, avresti avu- 

^li avrebbe , noi avremmo, voi a- lo, avrebbe avuto, avremmo avuto, 
vresle, eglino avrebbero. avreste avuto, avrebbero avuto. 

* (i ) Jve è voce poetica. (2) Jvemo trovasi presso gli antichi tanto in verso quan- 
te ia pensa. (S) Jlvea ed aveumo in vece di .aveva ed ai ecano sì usane Inalo in 

prosa quanto in vorso; ma aiùa ed avtèno sono voci poetiche. (4) ^nia per avrèi 
è poetico. Avria e avviano per avreòtte , e avreUtero si aUopcrauo in prosa e in 
verso ; ma avriéno per uvreHet^ è ^oUuneate poetico. 
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J. III. 

CojfJliGAZiO^fi UìlL V£aitO AUSILIAAIO ESSERE. 
. * * • - 

Tempi umpUei. ■ Tempi composti. 

Alodo infinito. 

Presente: Essere * panato; Essere sialo. 

Pariìeipio 

Preeenie 

Pauaiat stalo. 

Gerundio 

Pr^mU*' Etsend^ passato : Essendo slato. 

jllodo indicativo. 

* ' . . , • 

PreswUi Io tono 9 tu sei, è, pastaio prossimo : Sono stato , sei 
noi siamo (x) » voi sieto (1), egliiio stalo» è stato, siamo stali, siete stati, 

sono. * sono stati. 

imperfetto : Era , eri, era, ef|l^ piti c/ieperfettoprossirììoiEnstalo^ 
vamo, eravate , erano. eri sialo, era slato, eravamo stali; ec. 

Perfetto : Fui , fo^li , f u , fum- più che perfetto rimoto : Fui sla- 
mo , foste , foroiio (a) io > fosti siato, fa stato, fummo slatiJ 

Futuro ; Sarò , iarai,sarà, sarò- futuro pastaio : Sarò stalo ^ «ni 
mo , sarete , saranno. stato , ee. 

Imperativo : Sii iu, sìa «■^li, sia- • 
mo noi , siate voi , siano (3) eglino. 

Modo Con^iwUivo 
.*.... 

Presente,' Che io sia , che in sii passato perfetto^ Sia stalo, sii yta- 
o sia, che egli sia , che noi siamo, ' to , ec. 

ehe voi siate j die eglino siano (3) 

Imperfetto : Clie io fossi , che tu più che perfetto : Fossi stalo , fos- 
fossi, che egli fosse, che noi Fossimo, sì Stato , fosse Slato, fossimo stati, ec. 
che voi Soste, che eglino fus:>ero (4) 

Modo eondiaonaie* 

Presente ; io sarei (5)> tu saresti, passato : Sarei elato, saresti stato, 
«gli lareblu' (:>) , noi saremmo , voi sarebbe stalo , ee. 

sareste , eglino sarebbero (5). 

(t) Senno e séte per siamo e siete furono usali, dagli anUchi. (ft) f\irù^ fur, 
furno\ e foro yet furono sono ▼od poetiche. (S)' Steno per siano è portico , ma 
si usa nnclie in prosa. (4) Fossino per fossero è poclico ^5) F^ora e suria per *«- 
rei sono voci poetiche ; saria e sariitno per sarebbe e sareòàero sono poetiche c 
«li prosa uia fora . forano e sarìeno mae affatto poetiche. 
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FINALI 1>£LL£ TR£GQNJUG AZIONI 



IiAulo ycoionte* • • Aiii« » • 

Participio attiro. ... . ... • anio 

Participio passiro oto. ■ 

Gerundio presente aiiilo 

f Tempe presente . . • • • o . 



• Tev* • Ert , 

, . . «dW . 

. . • iito. . 

. . , endo . 

. ... o . • 



Sent. Jré 
. . ente 
. . ilo 
. . endo 
• .0 



a . 

iaino 
ale 



o i 

iaoH» 

eto. 



e 

iamo 
ito 



era 

evi. 



laqpeifelio. •••••• ara. .... 

avi. «... 
ava . • • 
avamo.. .... eramo 

«rate orale . 

araìio. .... evano. 

...... ai ........ ci . . 

asti . • . . eati. . 



o 

"3 

ns 

o I Perfetto 



Fatare. 



« é . . 

amrao. ..... euimo. 

aste cste . 

avone. «reiio. 

crft . • • . . erd . 

orai • • . • . , etar . 

erà erA . 



«reCe . 
emno 



erete • 
eranno 



ira 

• « 
IVI 

iva 

iranio 
«rate 

ivano 

* 

ii 

hti 
i 

immo 

iste 

ifeiio, 

imi 
irà 

irtiùo 

irete 

iranno 



Nei verbi, clic escono in care ed in t/aic aggiugncsi una yi alle desiiieaje OOBiill- 
ciano in t o in e, come tu locchij tu paghi, io toccherò , payherò, ec. 

I verbi in dare e giare perdono la t in tutte le persone del futnro O del CondiuQii^- 
le, come lascerò f lascerei^ mangeìù , inatigereiy ec. 

Nei verbi clic escono in dare, chiare y giare, gliare, per formare la a.* pciioiUl siogolaro < 
deir indicalivo j la 3. singolare , la prima e la teria plurjOo UeU'ijnperiitìTa, « tutte le pep. 
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)A£G0LAR1 

Modo imperaliira . . 



— 8i ^ 
DE' VERBI ITALIANI. 



iamo 

ala 

ino 



. . I . 

. . a . 

. . iamo 

• • eie. 

• . ano. 



ile 
ano 



Jlfo<!o congiuntilo 
Tciiipo presente 



Ifflperfetlo 



a ei. 

. a . . 

amo ..... iamo . 

ale .... . iato . 

ino .... . «no . 

ani etti 

assi essi • 



. a 
. a e i 

a 

• iamo 
. lale 
. «no 



lan 



. Itti 
. ine 
. iuimo 



Modo condisionale 



aste . . 

asscro. . 

ere! . . 

eresli • . 

crebbe . 

erommo . 



esle . 

essero. 
ettA . 
eresU . 
crebbe 
cremino 



. . iste 

. isserò 

. . irei 

' • , iresti 

. . irr>bfco 

. . iremmo 



ernie, 
erebèero 



eresie. . 
efobbero • 



ireste 
irebbero 



sono del congiuntivo, è d* uopo troncare dairinUnito non solo la finale are^ ma anche V t che 
la precede. Lo stesso si faccia in quei verbi in are, la cui prima persona del presente indicatiro 
termini in to di una sillaba , come: cambio, eamòi; mangio^ mangi, Aia in quelli in cui 
la finale io ò diaillaha si applica la regola genacaley come : w nm9 , iMùki lii mioiV» 
oòòiii, ec. 

Nei verbi s^oeare, tonare^ immn, ed altri siaiii, la vocale e cambiasi in ogni volta 
che r «eoailo tonico cade lo sulla prioui liltaibti eonw nmo , mmw , «iduMio, ee. 

6 
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Quadro smollico delle conju^az. 
1*. CojrivaoioifB « o de* verbi in abx. 

TlMn MMPUGI. 

Mono unpnitTO tempo preeente : am-are 

D - -.^ ^ presente : ani aule. 
P^noiFio I . 

Gerundio presente ; ain-aado. 

Modo indicativo. 

Presente : am-o,-i,-a;-iamo,-alc,-ano. 
imperfetto : am-ava,-avi,-ava;-nvamo,-avafo.-nvano. 
Perjetto rimoto : am-ai,-asli,-ò,-amiuo,-astc,-ai'oiio (i). 
futura i am-erò,-erai,-erà;-ereiiio,-erelc,-crauno. 
IifrBRATivo : aiii-a,-i/-ìamo,-Ate,-ÌBO. 

CoKGIVlfTITO. 

Presente : ain«i,-i,-i,-ìamo,-iatc,-ino. 

Imperfetto : am^assi^-assi^-assei-assimo.-asCei-asBero. 

CONDIZIOKILE. 

Presente: am-erei (2^, -eresli, -crebbe ('2)-crcinmo,-ereste,-ei'ebbero (2). 

a*. CoifjuGizioHB , o de verbi in ere. 
Modo nrriNiro , tempo presente : tem-wo. 
Participio f Z"^" • lem-ente. 

l-ARTICIPIO J . tom-ttlO. 

Gebubbio presente : tem-endo. 

Modo ibdigatito. 

Presente : lem-o,-i,-c,-iamo,-ete,-ono. 

Imperfetto : tom-eva, (3)-evi,-eva; (3)-evamo,HSTate-cvano. 

Perfetto rimoto: %em-ei o «elb^-estiy-è o -etle,-eninio,-esle)-erono(4)}^'®tiero. 

Futuro : te9i-efò,-erai»-erà,-eromo,-effele}-eranno. 

Imperativo : fem-ii-a^-ìamo^-ele^-ano. 

COHOIVIITITO. 

Presente: teni<a>-a o-ì^-a,-ìaaìO|*iale,?ano. 
Imperfetto : teni-esai,-et8i,»eflte;-e8Binio,-eBtej-eMero.. 

GoBIHEIOlfAia 

Prestofei fein'«rei,-flnati,>ereU>e,«eremnio, crcstc^-erebbero. 

(i) Lo finali aro o ar per arono soao poetiche; (2) erta per erei nella i.* 
p?»rPOim è [ìoitioo , nella 3™. è anche di prosa ; eriano è della prosa e del verso , 
ed erteno soltanto del verso > e così per le altre conjugazipui. (ò) Per le iioali 
ea ed eano vedi area nel verbo avere', (4) ero per trono è poetico. 

IVota.ì tempi coni posti si fonoano col participio jpattatvnniCoatlBBipidel^er* 
hQ averef o essere. Vedi pag.yS. 
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* 

ego lari de verbi ilaliani. 

CoNJUGAZioKS. 1°. ModeliOf o de^ verbi iò nui,«o. 
Tbmpi semplici. 

Modo inpinito , iempo presenU : Domx*ire. 

i>> . ^ ( preiente i dormiente , o dorm^iente. 
liaiicipio < ^agg^f^. dopm-ito. 

GsKUNDio preftenfe : doriB'eiido. 

Modo indicativo. 

Presente : (lorm-o,-i,-e;-iarno,-ite,-ono. 

Imperfetto : dorm-iva { i),-ivi,-iva (i).-Ìvaiuo,-ivale, iv.uio. 

Perfetto rimoto : dorm-ii,-isli,-i (2),-immo,-isle,-irono (2). 

Puiuro : dorm-irò*irai,-irà; ii pinO;-ire(e,-inioao. 

f MPKiiATiYO : .dorin*ì,-a;-ìaino,-ile,>ano. 

Congiuntivo. 

Presente : dorin-a,-a o -i,-a,-iaiiio,-ia(e,-ano. 
imperfetto : dorm-issi,- issi ,-isse;-ìs3Ì in o,-ìsie,> isserò. 

Condì /i()\4LE. 

Piente : donn-irei (3),-iicsii,-ir<*bbe (3),-ireiniuo.>iresle,>irebbero (3). 
^ a°. Modello i o de' verbi In iai-isco« 

Modo infinito , tempo presente : imped-ìre. 

Participio I ' .«"M^e"»'- (•) 

f passato .* imped-ito. 

GfiBDifoio presente : imped-eodo.. 

Mono INDICATIVO. 

Presente : iiiip€tl-isco,-isci,-Ì8ce;-iaino,-i(c,-iscono. 
Imperfetto : impediva (i),-ivi,-iva (i),-ivamo,-ivaIe,-ivaoo. 
Perfetto rimoto; imped-U,-isti,4-imiiio,-isle,-irooo (2). 
Futuro : ìinped-irò,-irat,-irà,*ireino,-irete^-ìranoo. 

IiiVBRATifo : imped*isei/'iica;iaino,-ile,»iscaDO. 

CoNOiurcTivo. 

Presente : itnped-isca,-isca,-isca,-ìarao,-ia(e,-iscano. 
Imperfetto : impcd-issi^-issi,Ì8se;-issitno^-iste,>Ì8sero. 

COKDIZIONALE. 

Presente: impod-irei (3), iresli. -irebbe (3),-ipemmo,-iPeslf,-!r bbi^ro {'^). 

^i) /a nella prima persona n poetico^ ra nella terza singolare ed tatto nella 3.* 
plorale sono della prosa e del verso; (a) io per i è poetròo, come pure tra e ir per 
! irono. (3) irta per irei nella prima persona è poetico , nella '3.* singolare è della 

I prosa c del verso , come iriano nella 3.* plurale ; ma irieno è solamente poetico. 

' (a) Proilnre , scolpire , coslrw're , e molti altri di questo modello hanno il 

^ participio in ente 0 non in ùnte, * 



r 
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D. Quali osservazioni si dobLono fare su i verbi in cjuanLo alla loro 

conjni^azionc ? 

U. i/ Che i verbi della i." coiiiiigazioiie sono lutti regolari , eccetto 
andare , dare , Jd^^^ e dare , con alcuni loro composti , che sono 
irregolari. — 2. Che i verbi della 2." conjugazione sono la mag- 
gior parte irregolari , e che dei regolari , taluni hanno la i." e 
li." persona singolare e la S.*^ plurale del passalo riniolo dell' in- 
dicativo in due maniere ^ cioè in ci o elli , è o aite , eroi 10 0 
ciiero , altri soltanto in eì , e , crono. — 3. Che dei verbi irre- 
golari , molti sono irregolari, nella 1/ e 3." persona singolare del 
perfetto dell' indicati\o , nella 3.'^ del plurale , e nel participio pas- 
sato i molli altri quasi iatieramcnle irregolari , e alcuni pochi dii'ct- 

y eròi irreyolaii deli 



INFINITO 

Preteule 



Andarr(; ) essere andato 



Uare (2), aver dato 



Fare (3) 



Stare (4) 



aver fuUo 



essere stato. 



IMDIGATITO 



fretente 



Vo o vadoj vaij va 
andiamo , andate , 
vanno ; van (5) 

Do , dai , dà (6) 
diamO} dalc^ daauo. 



Fo o faccio , fai , 
la e *fac9i facciamo. 
fiUe } lanno ofan. 

Sto, stai, sta (6), 
stiamo, state, stanno. 



itnperfelto 



Andava, ec 



Dava, ec. 



Faceva o 

facea^ face- 
vi, faceva o 
Jacea * 0 
fea ce. 
Stata, ec. 



pwfeUo rimoto 



Audai , audasli , 
andò , andammo, an- 
daste, andarono, un,- 
iUtro , amlar. 

Diedi o dclti,desti, 
diede o diè o dette , 
demmo, deste, diede- 
ro o dellcro, (/ièroTio, 

Feci, facesti o fc- 
stij fece o fé, facem- 
mo o femmo , faceste 
oj'tìsle , fecero o Je- 
rono. 

Stetti o 8iei, slesti, 
slette o s fc. stemmo , 
steste, stettero, «/e- 
rofio. * stétiano. 



Juluro 



Vmlró o au- 
ierò , ce. 



Darò , ce. 



Farò , ec. 



Starò, ee. 



(i) Trasanclare è regolare e si conju^a come amare; ri'a/K/«re nei significato di f-vi 
minare y considerar di nuovo , riinedere neUa metaoria ^ è rcgoiare j nel aigaiiicato «l 
andar di nuovo è irregolare come andare. 

(tt) Ridare 0 oAlatH si conjugano cerne «fore. 

(3) Assuefare ^ confarsi j conlrajfaie , disfare , lijuefarÉj minare ^ rifare ^ e/art 
todilisfarc , nojtraJJ'are , stupefare si conjn^ano come fare. 

(4) JJi-alare , itulare , ristare , soprasiarc , si coiijugano come stare. Contrastare n: 
senso di opponi , rtwlere, Miar contro, contrariare si conjuga come *tare ; nel senso di jri 
vegliare o di negar altrui con condltlo sia di parole , sia di alti, una cosa , è regolar: 

(^) Il carattere conivo signilica clie le parole cosi indicate sono più del verso cUc d<: 
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livi. — 4"° i verbi regolari della 3/ conjufi^aziooe sì dividono 
in due classi : in o , ire , ed in tsco » ire ; cne quei della 2.* 
classe SODO dieci vello più numerosi di quelli della i.* e che molli 
possono conju^arsi dietro il modello della classe , c quello della 
2/9 e usarsi tanto in prosa quanto in verso : elie altri finalmente si 
usano in prosa con le terminazioni della 2/ classe, e. in verso con 
quelle della 1/ — 5/ Che vari verbi sono interamente irregola- 
ri , ed alcuni difettivi. — 6. Che vi sono de* verbi cbe nelF infini- 
to hanno doppia desinenza , cioè in are e in ire ; con quella in 
are sono della i." coojugazione , c con quella in ire della , 
scv'o ida classe. — I seguenti quadri spargeranno luce sufficiente 
sul sistema conjugalìvo. 



/.* coniiiffazione. 





IMrBAATIVO 


C 0 A G I L -\ rivo 


G 0 M D I Z 1 0 A L £ 




presenie 


imperfetto 


> 


Va^ vada , andiamo > 
andate 9 vadano. 

Dà, dia, diamo , date, 
diano- o <Ueno. 


Vada, yadaovadi; 

vaila , andiamo , an- 
diale , vadano. 

Dia , dia 0 dii, dia 

0 dea, vi iaiuo ^ diate, 
diano, dìcuo o dùano. 


Andani, ec, 
Deni^ee. 


Andrei 0 anderei , andresti , ec. 
andrebbe o andrìa^ andremmo, an- 
dreste , andrebbero, o aiuiriauo j * 
andrieno, 

Dsrei , daresti , daréb^ 0 da- 
ria , daroiiino , dareste, darebbe- 
ro , 0 (lariaaa * datìeno* 




Fa, faccia, facciamo^ 
tale 9 facciano* 


Faccia , faccia o 
facci, faccia , faccia- 
mo ^ facciale , fac- 
ciano. 


Facessi, ec. 


Farci, faresti, farebbe o foriti^ fa- 
remmo , fareste , fareblKìro o J<t' 
riatto , * /arienor 




Sta, sUa, stiamo, 8la> 
le, sùaiio 0 sileno. 

1 


Stia , stia 0 stii . 
stia^ stiamo. , stiate, 
stiano 0 sileno. 


Slessi, ec. 


Starei , «staresti , starebbe osta- 
ria , staremmo , stareste , stareb- 
bero 0 storiano * àiarieno. 



la prusa. L'asterisco avanti le parole in corsivo indica clìC vs^c sono meramente poetiebe. 

(6) Le parole composte: rudti , rifù , confà , disfà , rtslà , eotémtày 9t» ti icrivoiio 
con accento grave suil* ultima sillaba ; dicesi però aoddù{fà e èodditfa , per cui nel plu- 
rale dicesi parimente sodili s firmo e soddixfuno. 

lì participio attivo di fare è facente o faciente , e il gerundio presente e facendo^ e 
]>oeticaineote f accendo, II participio presente , e il gemndio di andare , dare , elare , 
l'ormano regoifirmeutc. 

Nota. FI participio pa<'snfo deìla prima ronjiipjazlonc in molti TOrbi f?nolo sincnparsi In 
i|ueslo luodo , e dirsi con proprietà U» lingua ; acconcio ifor acconcialo i adorno per ador' 
nato; cerco per cercalo f lecco per toccato j ce. ce. 



» 
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« 

If, 

F eròi regolari della ^/ eonjuxj azione che nel pa.smlo han- 
ito doppia desinenza , cioè : ei , etti per la iJ" perdona 
singolare; e , bttjs per la 51% ed jbmojvo , ettero per la 
terza plurale^ 

Semplici compoeti. 

Crèd-ere • . . discrèd-erc , miscrèd-ere , ricrèd-ere , 

scrèd-ere. 

Frèni-ere (i) 

Gèm-ere (i) , 

G od -ère . , , rigod-òre. 

Pènd-ere . • . dipèod-ere,im(ftènd-ere(2)propèad-ere. 

Pent-ère (3) . . rìpent-ère (8). 

Pcrd -ere (4) • , dispèrd-ere, spèrd-ere. 

Pròni -ere • . , riprèm-ere , sprèm-ere. 

' fiieèy-ere . 

Spànd-ere (5). . espànd-ere. 
Splènd-ere . . risplènd-crc. 

(i) /Véin-me ffiatm anlieameute facevano y«in-tre , c f rem-ire. 
(a) Talvolta il participio passato d* impònd-ere è impeao , in vece di 
impend-ùto. 

(3) Questi due verbi souo antiguati , ia loro vece ora si adoperano 
petU-ire e rtpeni-ire» 

(4) Perso in vece di perdtUo f per» , perse , persero^ in vece ài per- 
dei , o perdetti ; perdi o perdette , perdereno o perdettero, sono piatto- 
ito del verso che della prosa. 

(5) Spasi, spase ^ spasero in vece di spondei o spandetti ; come 
pure spaso e spanto in vece di spanduto^ sono voci anti^uale. Spansi in 
luogo di spandèi è usato dai poeti. 
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Tem-cre • • 

Vànd-ere. . • rivèad-ere^ sopraTrènd^ere. 

III. 

Verbi regolari che nel passalo rimolo nella prima persona 
singolare hanno solamente la desinenza in ei , nella 3^ 
quella m £ y e nella S.* plurùfe quella in srono. 

Semplici composti, 

» «Assistere (i) , oon^st-ere , desàst-ere^ 

esìst - ere , persisi - ere ^ prcesìsl • ere , 
resìst-ere , sussìst-ere, 
BAU -ere . . . Abbàtt-ere , coinbà(t«ere , dibàtt-ere , 

rabàll-erc ^ ribàlt-ere , sbàtt-erc , 
strabàU-ere. 

Capère (a) • . 

Gèrn-ere . . . sc^m-ere (3), concèm-ece (3), discbm-erc. 

Còinpi-cre (4) . ricómpi -ero. 

Empi-ere (4)* • adèmpì-ere , rièmpi -ere. 



(i) Il suo semplice ò il Ialino st'stcre , slare , presentarsi. Jl^sistere , 
e gli altri composti hanno il participio passato : ai9Ì»tito , consistito , de^ 
nsHio , eaitOio , insistito , persistito , preesistito » resistito , sussistito, 

(a) Cop'ère significa aver luogo wjjieieaie » entrare « e lo stesso è 
quello ^jeaphre » eccello che ea§Are tpesio tigoifica otm^inmdcre con Vùh 
telletto. 

(3) Questi duo Ycrbi non hanno participio passato , nel mentre dice- 
si cernuto e dìscemùto » e talvolta anche cernito da cernire e discernire 
antiquati. I poeti in vece di scernèi e seemè usano <cmi e scorse, 

(4) Càmpi-^re , ènyn'ere co* loh> composti escono anche in 11*0 > co- 
me compire , ec. Y. la 3.* conjugasione 9.* classe. 
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QO 


Semplici 


camposii. ' 


Esìg^-cre (i) . 




£slm-crc (2) . 




Dirìm-cre (3) 


* 


Fònd-ere (4). 




Mése -ere (5) . 


. rimèsc-cre. 


Mìòf-cre . . 




Pà8c-ere(6) . 


. ripàsc-cre. 


Scìad-erc (7). 


, prescind-ere , discind-erc, rescìn-derc , 


• • t m • 


» (8; rillèU-erc , iiiIlèU-ere , circoailèU-cre 




ripèt-ere , eompèt-ere. 


Strìd-ere (9) . . 


* 

• 




succòmb-erc , incòmb-erc. 


Sùgg-ere (9) . , 


• 


Tèn-ere (10). , 


> intte^ere^ oontèss-eré, ntèss-ere. 



(1) Estg-ere ha il parlicipio passato esatto. 

(2) Estm-ere ha il parlicipio passalo esenlo, 

(3) Dirim-ere manca dei participio passalo. 



(4) Fènd-ere nel ^Maialo rìmoto « e nel parlicipio passato , dire le 
defineDie regolari , ha pure le irregolari : futi, fuse,fug9ro ^fttso. 

(5) Il parlicipio passalo di méscere è meedùio e mieto» 

(G) Pàac-ere e rìphsc-ere hanno il parlicipio pasciùlo e lipasciùlo 
con un i che non lianuo nell' iuGnìlo. Pasto per pasciti o usasi in verso. 

(7) Scìnd'cre nel passato rimolo ha scinsi, scisse, scissero, e noa 
sdnda , ee ; e scisso in Teoe di sdndùto* Prescìndere ha preseindàio ; 
ma diseihdùio e resdndàfo non sono in uso. 

(8) Rijlèttere nel significato di ribàtterei ripercuòtere^ come fanno 
i raggi della luce , ha per participio passato ri/lesso ; nel significalo di 
considerare diiigcnlemcnle ha rijiettuto. Circonflettere , injlettere e genu- 

Jlettere hanno circotiflesso , itiflesao , genuflesso , e non mai eircoi\flet^ 
tuta. 

(9) Questi due Terbi mancano del parlicipio passato. 

(10) Testo per iessùto usasi in poesia ^ e di rado ; come pure inté» 
sto e contesto , per tessùto e contestùiO' 
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LISTA 

DE'YElim DELLA a.' COI\JLiGAZiO^E CHE SONO lUREGOLARL 



KEL PASSITO RIJUOTO £ A'EL PARTICIPIO PASSATO. 



Vin-ccre 



C'UÒcere 



W-Kwccre 



CaJ-crc 



( -si (1 

< -so 

f -aero 



) 



( -ossi (a) 
< -osse 
f •dssero , 



1 



-òcqiù (3) 
-dcqiiero 

ai (4) 

•do 
dero 



-to 



-òlio 



•ociùlo 



Tòrcere 



Nàscere 



li 



si (5) 
se 

-sero 



( -equi (6). 

J -eque 

f -cquero 



-lo 



-fo 



-ùto 



Crè-*cero 

Invà-</ere j • 



I -sciùlo 



i 



•so 



(i) Cosi si conjugano i composti avvincere^ convincere, nvincere ^ sopravvìncere. 

(s) I eomposti ricuòcere , c ccncttòcere hanno le «elesse irr^olarltà. E tanto pel 
semplice (guanto pei composti dcrc osscrvani che il dittongo uo deìV infinito si ri- 
tiene solo io tutte le persone singolari , e nella tem plurale de^ presenti indicati- 
vo , imperativo o eoggiuntivo, come : euòeo, cuòcio cuòee^ tuàcoatr^ ee» intatta 
le altre forme T « si perde. 

(S) La regola del dittongo ua data pél Terbo cuòcere si applica anche a mtòee- 
re 9 benché sorenle sia TÌolata dai poeti , ed andie dai prosatori , i 'qoali si per- 
mettono di dire nòeere per* nuòcere y noce per mtoee ee. Si aTverta che oltre alle 
forme regolari mmwo, nociamo , mfdoeiiO) mioca noeniMe , Jiiidciaiio> ai postone a* 
doperare le segocnli : nòeeio ^ -noedèmo , nòedono aH*indlcatlfO presente ; e «de- 
^ , Hoectàmo , nòeeiano al soggiuntifo presente. 

(4) Cosi si Gonjugano attòrcere eon!òreere^ dietòroere f eetòreere^ ritòrcere ^ 
raUòrccre , stórcere, 

(5) Nella stessa guisa si eonjugano rinàscere ; e soprarmàecere» Naeeòrono y e 
nascenno per nacquero , e nasciùto per nato si trovano rarissime volte. 

(6) Cosi si coniugano i loro composi! : preconóscere , riconóscere , sconóscere,' 
accréscere, decréscere^ dicrè scere, incréscere, ricrésceteci riaccréscere ^ rincrè' 
scere , sere se ere. 

"'X?) ^^99^0 ^cTcado, caggtàmo per cadiàmo, càggiono per cadono; o caggèndo 
per cadéndo sono voci piuttosto poetiche. Nel futuro c nel condizionalo si può di- 
re : cadrò e caderò cadrei e coderei , ce. I composti aceadèrc , decadére , di' 
eeadére , ricadére , eeadère si oonjngano come cadére, m» non hanno le dflSÌBeii" 
se io aggio , aggia > ee. 
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Cbiè-c/erc < -se 



4 -si (.). 



Ascò-ni/crc i -si (4) 
Nascò-ndére-^-se 
Hispò-ncfero f -Mto 




•sto 



4 -S' («) 
Accc-«t^re ^-se 

f -aero ' 



-so 



Divi-f/ere 
Assì-«A;rc 

Uod-cfere 




Couf-()/iUcre < -use 



i -Ù5i (3) 



'ÌVÌO 



Mòr'dere 




(i) Cai si ooiùttgano i composti richièdere^ ditekUdere , inekiédere. Si amr- 
la che spesso si usano ekieggio o ekieggo per chiedo, chieggiàmo per cAtAft'dmo / 
thiégyieme e ch$e'ffi/ono per ekUdono ; chièggia e chièggo per eAttfdSn » ehieggièmù 
per ekieéidmo , chieggiàte per ehiediàte , e ehiéggiano o chièggano per chièderne. 
Qualche volta ben di rado ia veoo di eiUeM* si trorano le desinenze regolari eJItis^ 
d!ft* o chiedetti^ eie, 

(a) Cosi si conjugano : appèndere , apprcn fere , aniipvvmkre , ascendi re , «f- 
iéndere , comprèndere , condiscendere , con'òndere , disapprèndere , dìJVn lerc , 
distèndere , discendere j dispèndere. ^ disinlèndere , estèndere , incèndere , imprèn- 
dere , intraprèndere , intèndere , o/fendere , pretèndere , prostèndere , protèndere^ 
raccèndere^ riaccèndere ^ riprèndere, rispèndere, sorprèndere , sospèndile , òièw 
dere, srèndere y scoscéndere ^ spèndere, sottintèndere, sopra ntèndere, sopraspàn- 
dere ^ tèndere « vilipèndere , eccetto vi» /er^ , rivéndere , sopravvéndere , pènde- 
re ^ impènJere , die fanno vendè i o véndetti , ec. regolarmente; e fémiere , pren* 
dere f rèndere e arrèndere , che nel passato rimoto e nel parlioipio passato han- 
no dnetucite Tana regolare e Taltra irregolare ; vedi pag. 94>* 

(8) Cosi ai oonjagano d^óudere ^ infóndere , prefòndere > rifóndere 9 eeenfhh 
deref trae/Mere, il priaitiro /diN^ ba doppia desiaenia Viina regolare 1* altra 
' imgfdaM ; vedi pag. 94- 

(4) Cosi si GOiijugaiio emviepàndere , eentrarriepénéere. In vece di ateoefo 0 
MfOM/o diceti oMMo e wMcoeo. 

0) QoA ti oonjugan* ; Arridere ; aneidere > ewvondiiiprff , conquidere , cfooldSp- 
ff» y dMfer») elMsre, inekìere, intercidere , intrìdere, precidere, recidere ^ ridir, 
tidere , euddividere , soiUf dirìdere. 

(6) Così si coajugaao ìiàrdere e ripwrdere. 
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Chiù (/ere 

Illù-^erc 

Iulrù-(/ere 

Lc-yyerc 



Fì-ycre 



Rò-f/iere 
Corrò-dbrc 
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f -scro , ^ 



-so 



I 



-tto 



> -to 



tto 



-so 



4 -«5 (4) 

Afli-^yere < -sse 
f -ssero 



(5) 

-sse 
ssero 



essi 
case 
-è«ero 



Er-/^ore 
l)ir-/^pre 
IVegl-tyere 
PrediWoere 



< -sse 
( -ssc 



-tto 



I 

I 



étto 



(i) Codi li coDjugaoo eaneM&dere ^ JUteMòdere^ eteiàdère, incHutere, ràediUh 
dere , tinehiùdere , schiùdere , socchiùdere , aUitdere , elùdere , delùdere , Hlùtk' 
re 9 eslrùdere , inlrùdere. 

(a) Cosi si conju^ano : cugjere , preelèggere , rielèggere , rilèggere , règge- 
re , corrèggere j ricorrèggere , créggere , scorrèggere , protèggere. I seguenti ; 
rifriggere , soffriggere, affiggere ^ confìggere^ sconfiggere vanno come frìggere. 

(3) Questi due verbi hanno Ji niciksinio significato : i! primo , perchè con un 
solo g si scrivono il suo infinito e gli altri suoi tempi regolari , non prende die 
un* a nel passalo rimoto e nel participio passato , facendo f-si , fi-se , ec. fso ; 
r altro avente due y^, riceve due n, onde dicesi: JS$»f Jiue^ JStsero^ Jieso, 0«> 
serrisi in oltre che fi^ert non ha che una ida maniera nel participio passato , ova 

JSgSf^ ne ^ duoy e cosi pine n^isgtrù e 9rqflgg§r§ die huM àffiuaf nfit^i 
irq/isto f t irt^Ulo, 

(4) God si om^ofl^o eroei/^gir§ • prqpsg^n* 
(t») Cosi li on^ngaiMi ttfi^iggre e rfMlf%forf • 

(6) God d oonjogano i compotti : owòlffere , csHÉiAE^ef 6m^(^s ^^àl^^ 
re > temwòlsere , ttravòls^e , epòl^ere , travòlsert* 
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Cin-^ere 
Giùn-ycre 


i-si (.) 
< -se 

f-sero (a) 


>-to 


Distin- 


i -si 
< -se 


-lo 


ffuere 


f -sero 






( -si (4) 
< -se ' 
1 -sero 


-èlio 



Soàr-gcrc 
Tèr-ycre 



Pór-^erc 

Scòr-yere 

Sòr>^e 

S vói -/ere 
DiTèl-/ere 



1 



-si {.) 


) 


-so 


> -so 


•flcro 




•si (6) 




-se 


|-lo 


•fero , 




(7) 




-se 


-sero 





(i) Cosi 81 conjttgano eompiàngeré , rtjptlt^^mv » 90fTappiàfMf€T€ » fràngere, 
vtfrAmgere^ rifràngere , pingere , dipingere , ridipingere , rtjplfiyav , relrepinge' 

re, spìngere f rnyuuf/ere , sospìngere, cìngere y accingere ^ diacinjere, incingere , 
eeìngere , fingere , infìngere ^ tingere , attingere ; intìngere , ritingere, etìngere , 
aggiùngere , congiùngere , disgiungere , ingiùngere , raggiùngere , rigiùngere , 
congiùngere , soggiùngere , mùngere , smùngere , ùngere , riùngere , pùngere , 
ripùngere , compùngere. Si aTTCTta cbe fn tulli questi verbi /* n si pospone al y 
c dicosi : piagnere , compiàgncre j cìgno.re , giiifjncrc , eie. senza clic si muti pun- 
to il loro significalo. Ma frànjere si scrive sempre di una sola iiianiiTa , benché 
negli antichi poeli si trovi f ragne e f ogna . per frange , e franga. All' opposto 
la trasposizione sudil Ila è preforila ne* verbi spègnere , e rispegne ì e ( de' quali 
nò pur gì' infmili spcngere e rispèugere più Irovansi ) sempre però ove la susse- 
^enlc vocale sia e od i, dovendosi anche in questi verbi premettere la n al g nel- 
lo voci terminate in o , ono , a , ano , come spengo , spengono , spenda , sp>'n;/a' 
no. La I." persona plurale del presente soggiuntivo può scriversi epegniàmo o 
gnàmo , la qnal persona ne^ verbi piàngere o piagnere ; cìngere o eignere , j'tlàii- 
0 giùgnere c consunfli ^ deve scriversi piangiamo , cingiamo , ginngiàmo eie. 

(a) Cosi si conjii|faiio / etringire , astrìngere , costringere , eiistringere » ri- 
stringere nel solo passato riinoto : percbè nel participio passato lamio etreUo , «- 
«Ir^/ltf 9 eoeireUo , dielreUo , rietretto, 

(3) Cosi si oonjagano : ethguere , eetìng^iere, ridSeihtguere. 

{4} Ergere è lo stesso cbe erigere, 

(5) Cosi si ooDjngano : ooepàrgere , eopratpàrgere , aalérgere , epérgere , «• 
tpérgerè , eoepèrgere t ditpérgere , rtepèrgere 9 mérgere , immèrgere ^ emirgere , 
JUmirgere f eommirgere, 

(6) Cod si conjagano; ripòrgere ^ spòrgere^ aeeòryereif rteòrgere, ineòrge- 

re , sùrgere , risitrgere , eoluArgere , insiirgere, 

(7) In vece di eoéUere y e dMUere può dirsi : evegUere , divegliere ; o 

re , diverre ; c in vécó di «vff/i/b c divello , svèlhno c divèllono , svelta e divèlla , 
Evellano c divèllano può dirsi svelgo c divèlgo j svèlgono e divèigono \ svelga c 
divèlga j svelgano e divèlgano. 
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Oppr-tmcro 



Assù-mcrc 



S|>o-^«c're 



i -ùlsi 
-ùlso 
( ùbero 

1 -ossi ( I ) 
< -esse 
f -èssero 



-nsi (a) 

-nse 

•DBero 



^ -nsi (3) 



nsc 
•Dsero 



-ùppi (4) 

-ùppe 

-àppcro 



•ùko 



•esso 



-nlo 



nto 



-òlio 



Còr-rcro 



ControTèr* 
lero 



< -se 
( -«ero 

\ 



-SI 

-se 
-sero 



-ossi (C) 
Sc fli^/ere -J o -o 

•òsàcro. 



Concù-/cre 
Uiscù/cre 



fiif-^l/cre 



1 

V'- 



-SSI 

•sse 
sero 



isi (7) 

kero 



•so 



-so 



SEO 



esEo 



(i) Cosi si co ijugano / comprimere , diprìmerc ^ esprimere, imprimere ^ re- 
prìmere , sopprìmere , ntipprlmere , sprlmere. Il primi! ivo di tutti questi Ycrbi è 
jDT^^'tf , cangiatane la prima e in 1 , il quale co:nc? sprèmere e riprimere forma 
il suo passato rimoto e il suo participio passato con le desinense regolari , «r, eHi; 

elle ; érono , étlero; àto. 

(a) Così si co ijugano : riassàmere , tlttàmere ^ e presùmure, Coutòmtre è di* 
felU?o. Vedi i difettivi» 

(5) Vedi la nota i.* pa^. precedente. 

(4) Cosi si coniugano / eerr^ntpere , dirómpere , tHierrón^tere 9 prmi'òmpere. 

{&) Cosi si oònjugano i mei composti: aeeórrere , eoneórrere^ decórrere ^ d!h 
eeórrere » meórrere , occórrere , percór r ere , precórrere » ricórrere , ridieeórre' 
re } rièeórrere , ecórrere , soccórrere 9 eiracórrere , traecÓrrere, 

(6) Cosi si Gonjugano, neeuÓiere^ percuòtere, ripercuòtere* Seveee e pereut' 
ee in luogo cfiT eeoese e percoue leggonsi in alcuni poeti probabilmoite per In m- 
oessSià della rima. PermarVnfe in Tece di pèreotiute osasi por lo più in argomea» 
to di fisica. In «piani» «1 dittongo on in ^esU verbi , Vedi ed applica ci^ die >i è 
detto pc* verb; cuòcere e mócere» 

(7) Cosi si conjugauo : amméttere, commètiere , comprométtere, (Hméltere , 
iliainèileì e , framméttere , inframméttere , iniramèllere , intromettere , perméttere^ 
prométtere , rimillere , riprométtere , ecomméttere , somméitere , tprométtere» 
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'C 481 (i) 
£•881 (a) 



•Ito 



•BSÙIO 



-si (3) 
Vól-rerc -so 
-scro 



I 
1 



-òssi (4) 
-ororc 3.-5880 

^ '-isserò, 



-lo 



osso 



LISTA 

DI VERBI CHE NEL PASSATO IIIMOTO , E NEL PARTICIPIO 
. PASSATO HANNO DOPPIA DESINENZA 

L UKA REGOLARE L ALTRA IRREGOLARE 



Connè-//ere -Uci,-ttc,-ttcrono;-ssi,-sse,-ssero (5) 
Fè-ndere -ndci^-ndò,-ndcrono;-ssi,-ssc .-9$cro. 
Persu-adÒTc -adèi,-adc,-adcrono;-àsi,-àse,-àscro. 
F-^Hdfere -ondèi,-ondòj-ondèrono;-ùsi^-ùse^>ikiero (6). 
Pt^-efO -éi.-è,-éronoì-Ti,-Te^-Tero (7). 



i > -Uùlo , - sso » » 

n > -ndùto, - sso 9 :> 

» Aso » 9 

> » -ondùlo,- ikso 1 » 

> > -ùto. • * . . » j» 



(i) Cosi sì Gonjngtiio i suoi composti : a$erv9€rt, efreotethere , eoaerhere , 
eontroicrivere , dèserhtr» , à^firoBerhere , mierwere , preMcrhere , pmerhere , 
riterhere , soterhere , toproierivére , 9oUoMcrìvere , iraterhere, 

(0) God ai conjagano: eom^herey rivipere, eorvhere, eoprawhere» Nota. 
n participio iw6<0 è proMile a tùràfoy «m«o é pootiea, Jfd fatara pud dini 
f;tf;«r^ e vivrò ; e noi oondiaooale viveréi e vtwet y eie* 

(3) Vòhere è lo^tesso che vòlgere , i suoi composti sono : devòlvere , invùlve- 
re , rivòhere , evòlvere , iravòlvere. 

(4) Cosi si oonjliga : eommuòvere , dismuòvere , promuòvere , rimuòvere , smuò- 
vere ; ed a tutti questi verbi riguardo al dittongo ou debbonsi applicano le stesso 
osservazioni fatte pe' verbi cuòcere e nuòcere* la poesia può dirsi : movrò per mo- 
verò ; movrèi per moverei. 

(1>) Jnnèttere c sconnétiere si conjugauo come connèttere , ma participio 
passalo hanno solo annòsso , sconnèsso non già anneitàtOy sconnetìéto. 

(G) Confóndere j diffóndere, infóndere, rifóndere^ eeoi^fòndere , trasfóndere 
hanno solamente le uscite irregoUri : coi^»«», con/òse^ eonfiuero^ ete 

(7) Questo verl>o ordinariamento si nsà nello sole terze persone, ma in senso 
metaforico si usa anche nella prima singolare, come: io piovvi di Toscana, Djn- 
99, laf, «4; te WKÀUs fnovélU , pSovétte ^ piovvero waaù vod ddl'uso, ma priTe 
di.««?inpi «HioroYoli. — J^piòvere si eoajnga oome jiM 
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Prc-m/crc 


-nc[cI^-nJè^-nJèrono;-si,-sc_,-scro (i). 


1 


j " . . . 


- PO » 


> 


IXà-ciere 


-(lèij-dè,-dcrono;-si,-sCj-sero. 




» - . . . 


- so * 


> 


Hcd-imere 


-i m ci ,-imè,-imcrono;-ènsi,-ènsc,-énsero ( 2 ) . 


> 


j - . . . 


- cnlos 


> 


Rè-mlere 


•jidci,-ndò,-ndcrono}-udètU,-iidètte;ndèttcro; 




» -ndùlo, 


- so » 


> 




-sij-sCj-scro (3). 










Rilù-cfirc 


•cèvcc,-ccrono;-ssi,-sse,-8sero (4). 


> 


t " . . . 


. . » 


9 


Rùòl-iTere 




> 


> - ùlo, 


-(0 . s 





-fi,-8e,-«ero (5). 

PROSPETTO 

DI VERBI DELLA SECOADA CONJUGAZIOJNE 

QUASI IlfnSRAMBnra UUIBGOIARI (G). 



IMPIHITO 


UfOIfi. MES. 


PASS. miu. 


FVTVMO 


8060. pmxf. 


mSBATITO 


Addùrro^ 0 addùr (7) 


adduco 


addussi 


addurrò 


adddca 




adduci 


adducesti 


adtlurrài 


addù-ca:-chi 


adduci 


p.inTicipj 


adduco 


addusse 


addurrù 


adduca 


adduca 


Pres, Adduccute 


adduciamo 


adducèmmo 


addurremo 


adduciamo 


aciduciàmo 


jP(M#. Addòlto 


adducéte 


«dducèste 


addurrète 


adduciàle 


adducéte 


Adducéoib 


fl4dAooiio 


addissero 


addunànno 


addùOttlO 


addùcano 



(i) Le iisnte regolari del rerbo prèndere non sono di uo oso molto frequente, 

e i composti : Apprèndere , antiprèndere , comprèndere , dùapprt'ndere , ìmprèn' 
dere , intraprèndere , riprendere , soprapprèndere , sorprèndere , non hanno che 
le sole uscite irregolari. 

(a) Redimere viene dal latino èmere (comprare) , e vale riscaUare, 

(3) Cosi si conjuga il suo composto avrìndere. ' 

(4) I suoi composti prelùcere , iralùcerej à coujugano come lucere, ed al pa- 
ri di esso ?ono privi del participio passato. 

(!)) yissòlvere e «assòlvere vanno come risòlvere \ ma in essi la .'t^. uscita del 
passato perfetto^ cioè quella in si , se , sero , è più del verso che della prosa ; e 
avvertasi che in vece di dittòhùra usasi diaciò^'ere che si coojuga oome scióytie» 
re. Nella prosa si adattano meglio risoluto , e assoiùto che rieòUa e muàUaf V9tL 
mai dicasi dietòUo ; .ma Itensl ditdàUo o diatoléto. 

(6) Nel preMnte prospetto asn fiorasi né 1* ìmpafttto ddl'indioatÌTO » nS quel- 
lo dol sog^^ùvo , perdiè IÌMifaMDi« ii poaomi Inaio agigiiuiSBiido al ladioalo 
dd proifliilB dell* indioaliva le finali osposte iiaDa tatob pag. Sa e 3i. 

(7) Cod 8i Gonjngaiio emikna 9 riVéiys » rMomttrrt , r ip rù dàrre, «fem^ m- 
«ttrre , soddùrre , iradàm, aba mio tutto contraiioiii da* teribi «atÌBU t tnvo 
ktini, mUéeere, emIActref MMfttfitVf «lo» 
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Béfere: i)ere><t) 

PARTICIPJ 

Pret, Be? ènte: beènie 
J^tut, Bevuto 
fin.Btf éndo: beèncto 



Cògliere^ e corre (a) 

Pass. Collo 
OBR. GogUèndo ' 

Dire^ c aat.Dicerc (3) 

Ftss, IHcènte 
PoM», Detto 

an. Dicéndo 



INDIC. PBES 

bero: beo 

bevi : bei 

beve: bee 

bcviàmj: be- 

i&mo 
beTéte:beé(<- 

bÒTono: beo- 
ne 



colgo; coglia 



cogli 

coglie 

cogliàmo 

oogliéto 

còlgono : co- 
gliono 

dico 

dici : di' 

lice 

Hciàmo 
dite 
dicono 



PASS. BIM. 

bevvi: bcv('i: 

bcvòtti 
bevòsU : be- 

cstì 
bevve: bcvè: 

hovèlte 
bevemmo : 
beémino 
bevòsle: bcé- 
stc 

bévvero; be- 
vérono:be« 

vòttcroibc- 
vc'ltono : 
bèvvoao 
colsi 



bcvcrd: berò 

beverài : be 
rài 

beverà: berA 



cogUèsti 
colse 

coglièmiuo 



còlsero : 

dissi 
dioèsU 

disse 
dicèmmo 
dicèste 
dissero 



bcverèino : 
berèmo 
bevcréle: bc 

ròte 
bevcràuno: 
berànno 



coglierò : 

corrò 

coglier fi : 
correi. 



coglierà ; 

corrA 
coglieremo : 

corrémo 
coglicrèlc : 

corrò te 
cogUcraajio: 
corrànno 

dirò 

dirai 

dirà 

dirémo 

diréte 

dirénno 



SOUC. PAE8. 

bora : bea 

beva : bea : 
bevi : bei 
beva : boa 

bcviàmo: bc- 

iAmo 
bcviàte:bei&- 

tc 

bévano: bèa- 
no 



colga: coglia 



colga:coIghi 

coglia 
colga: coglia 

cogliàmo 

cogliAto 

còjgano : co- 
gliono 

dica 

dica: dichi 

dica 
diciàmo 
diciàte 
dicano 



IMBfiRATlVO 



bevi : bei 
bora: bea 

beviamo : 
bciàme 

bcvèle : 
beòte 

bévano: 
bèan« 



cogli 

colga: co» 

glia 
cogliàmo 

cogltèf0 

còlgano : 
cògliane 

• ••••• 

di' 

dica 
diciàmo 
dite 
diclino 



(i) Bere ò una contrazione di òéverei bebbi ^ bebbe^ béùóero per bevvi, bevve 
bévvero sono voci poetiche. 

(i) Cosi si conjugano accògliere o accòrre, incògltcre o incórre, raccòg'.iere 
o raccòrre , ricògliere o ricórre. Si noti clic Accòrre , incórre^ raccòrre, ricòv' 
re non sono che contrazioni di accògliere ctc. c che la contrazione ba luogo sol- 
tanto al presente jdeli' infinito , al fatuco ed al. condizionale. 

(3) Cosi si conjagano bsntdkn , eonifatidire , disdire , ineUre o nidkere , ma« 
ledirs 0 maladire , misdirs , predire, ridire , sdire , soprabbene^Ure 9 sopradire ^ 
tutti Gonposti di dire contraaione dell' antico dieere , che ora si osa ignalcbo ToUft 
loKanto In poesia. . 
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Dolèra (i) 

Att. Dtolènte 
Post, Dotato 
«fin. Mdiidk 

Do? ère ^ 

PARVIGJN 

BoTètito 

/Wjt. Uoyùto 



.Ptùs « • • • • ■ • 

Pan, Paràto: 

£». PAréndo 

Piacére (3) 

AM.-Piuiato 
PìaeiAto 
Piacéado 
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• 








ivoK. nn 


. FA». BIM. 


Fvmo 


tooa. Mw. 


nm^UfiTo 


dalgo:dflgUi 




dorrò 


dolga;d<igUa 


• • • f • • 


dooK ■ 

duole 

dogliànio 
dolètc 

dolgono : dò< 

gliOIM» 


doUsli 

dolse 
dolemmo 
doléste 
• dolsero 


dorrAi 
dorrà 
dorrémo . 
dorrète 
dorrÀano 


dolgardoglia 
dolga :doglia 
dogliàuio 
dogliàle 
dòlgano : dò- 
gliano 


duoli 

dolgd:dogIta 

do^liàino. 

dolèlp 

dolgano: dò» 
gUano 


devo; debbo; 

deggio 
de?i:dei:de' 

deve: debba: 

dobbiàmo : 
deggiimo: 


• 

dov^j:doTèt- 
tì 

dovèiU- 

dovè:doféite 

dorèmo 


dovrò: dove- 
rè 

ionki; do- 

veràì 
dovrà: doTe- 

Tà 

dainéBo:do- 


debba: deva: 

deggia 
4ebbi:debba: 
deff£Ìa 

oc» 

debba: deva: 

deggia 
dobbiimo : 

deggiiBio 


• 

o 
a 

' S 


dovete 

dèvonordèb- 
bono.'dég- 
giono 


dovèste 

dovéroQo: 
dovéttoro 


dovrète : do- 

vwèto 
dovrànno : 

doferàaao 

• 


dobbiate : 
deggìAte 

débbaoo: dé- 

yaho;dèg- 
giauo 




pajo 


parvi 


purrè 


paja 


• • • • • • 


pari 

pare : par 
pariamo: pa- 

ptféte 

pàjono : pàr 
roBo 


parèsli 

parve 

parèmo 

pttèrte 
pAmro 


parrai 

parri 

parréflio 

panrèla 

pansftBBo 


paja 
paia 

panano: pa- 

iàmo 
pariàte .* pa- 

jÀle 
pÀjaao 


pari 

paja • . 
pari&nio: pa» 

iàmo 

J 

paréte 
pàjano 


piaccio 

piaci 

^iace 

piaecnflip 

piacéte 

piÀccìooo 

■ 


piacqa! 

piacèsti 

piacque 

piaoèfliaM 

piacéste 

piàcqaero 


piacerò 

piacerà! 

pìaeari 

piaeereino 

piaoerète 

piacerAoDo 


piaccia 
piaccio 
piaccia 

piaociaiiio 
piacciàte 
piacciano 
• • 


• •••«• 

piaci 

piaccia 

pinuvuiiiiv 

piacèle 
piacciano 



(i ) Cosi si oOBjttgaBO emMéréf tMére, e indolire. Me per duole è poetico, 
(a) Da ^ueiCo verbo Juuino origiao affwrit'i ( ora maialo ìb qy o r fc ^ ^ 
tpttrère ; cono pare i seguenti Verbi della S. conjngasloiie eomfork»^ àUfmin 

{}) Cosà si coojugano compiàeirep *éitfiacire, spéacéte f 'rifiaeéret 

i . 
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mssBsaoÉBaaaam 
mviniTO " 

Porrt (i)} fùnere 
Pf^: PMèBta 

•M. Panèndft 

Poter» 

PARTICIPI 

Pree» Polente : po 

sènte 
Pati, Pot&to 

6RB. Polèado 

Rimanére 1(9) 

Preg. Rlmanònte 
Pass .Iluuàslorriraàso 
6ta. UiuianèiKlo 



Sapére 

PAKTICIPJ 

Pree, . . . . , 

SapAto 
«SA. SapèadQ 



Scogliera o scerre , e 
sciògKeto 6 tdArre^ 
procedono come eò- 
$tière (3). 







• 

ruTOto 


8oèe. vtm. 


poogo 


pon 


porrò 


ponga 


prnii 

pone 

poniàmo:po- 

gnàmo 
ponèto 

pÒOgOM 


poBésli 

pose 

ponénuno 


porrAt 

porrà 
porrémo 


ponga 

pon^a 
poniàmo 


fonésto 
pósero 


porféle 
porrAnno 


poniAte: po- 

gnAle 
póngano 


posso 

puoi : pito* 

può : pitoie 

possiamo 

potèle 

pdesonotjMti- 


potèi 

potésU 

potò 

potèmmo 
potèsie 
potèrono:j»o> 
tiro 


potrò 

potrAi 

potrà 

jiotrèmo 

potrcle 

polrAnno 


possa 

possa : possi 

possa 

possiamo 

possiate 

pófsano 


rimàngo 

rimàni 

rimàno 

riinaniàmo 

rixnanète 

limAogoiiQ 


rimàsi 

rtmanésU 

rimase 

rimanemmo 

rituanèsle 

rifflAsero 


rimarrò 
rìmarrAi 

rimarrà 
rimarrèmo 
rimarrò to 
rimarranno 


rimAnga 

riraAnga:gfai 

riniàti^a 
rimaniti nio 
rimaiiiùtu 
rimàiigano 


so 

ini : ea' 
sa 

sappìAmo 

sapète 

saoao 


• 

seppi 
sapesti 

SOf^ 

Bapèniàio 

saprsle 
sèppcro 


saprò 

saprài 

saprà 

saprèrao 

sapri'te 

sapranno 

• 


sappia 
sappia: sappi 
sappia . 
sappìAmò 

sajipiùlp i 
sappiano i 



r«iucAatiTO 



• • • • • 



poni 

ponga 



pOnèle 
póngano 



«8 

u 
a 



ri mini 
rimànga* 

rimuniàrao 
riiuaiiète 
rimàngano 



■ • 

(1) Cosi si coajagano tuO^òrre , appàrre\ eompirrey eaiiarappòrrep.depòrrey 
dtefórre^ eemànen frafpèfre^ ànpàrre, ùuerpàrre-, mikre^foepàrremfif^nórre^ 
prepórre , pretvfpàm , neon^fàrre , rytòrre , npr^tòrrif eeeimpàrre , eeppòrrty 
eùprtgipòrre f ' tùliepàrrt ^ epànt , MUfpèri^ ^ inupàm; tatti i eonporti di porre 
cono nqa oDafarnsioflè iS. funere , di cui per k maggior parie litine le dewieìaie. 

(2; Cosi si conjuga pure permmère» 

(3) Questi due Verbi ed i loro composti riaeègliere o n'neérre , prescégliere o 
prexccrre , tra.scèfjh'ere o tra»cérre , disctògliere q disciòrre , prosciòglterg o prò* 
sciùrre procedono come có^iterCt Vedi pag. 96. 
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• IMVIiriTO 

Sedére (i) 

Freg. ScAònle 
Pati. Seduto 
on. Sedèndo 

Solére (2) 

PABTICiri 

Pr€4. .... 
jPm. SòKio 

«ss. Soléada 

Tacére 
Qaeilo verbo procede 
come piacére (8) 

Tenére (4) 

Pres. Tenènte 
Aut. TenAte 

<»n. Teivènda 



1N9IC. Mns.l wà», mai. 



siedo : seggo 
siedi 

siede 

sedìàmo:scg- 

giamo 
«edéte ' 

sièdono: sèg- 
gonò 

Soglio 
Suoli 

Suole : suol: 

gole 
sogUimo ' 
«olète 
sógiù 



sedéi: aedètti 
sedésti 

sedè: sedétlc 
sedèmmo 

sederono: se- 
déttero 



ffvmo 

sederò 



1 

a 



tengo 
tieni 

tiene 
teni&mo 



teaèle 
t<B0ewi 



sederà 
sederèjno 

lelctéto 

sederànno 



a 
« 

a 



lenoi 
tealsU 
tenne 
teoémmo 



lOBèite 



leivft 
tèrrti 

terrà 
terréno 



terréte 
teirdnno 



SOGO. PBll. 

sieda : segga 
sieda : riedi: 

seggbi 
sieda: segga 
sediàniotseg- 

giàmo 
sediàte:ieg- 

giàte 
siedano: seg- 
gano 

soglia 

sogli : soglia 
soglia 
sogliamo 
soglìàte 

SÒgUoBO 



siedi 

siòda:«egg« 
sedinmo : 

seggtàmo 
«cdèto 

siédano : 
séggano 



leag» 
teogatenghi 

tenga 
teniamo : 
tenghiàfso 

teniàte 
tèoguo 



8 

a 

et 
U 



Hèaii 

tenga 
teniiuno 



tenète 
téngano 



(i) Così sì conjugano risedere , possedére f presedére , soprassedére. Si avver- 
ta che il verbo sedére , significando TaiìoDo di farsi a sedere, li aceòmpagnate 
con le parole mi , ti , ci , vi , *i. 

(s) Solére si osa di rado nell* infinito, e nei tttnpi di cid inaiiea li auppUicó 
eon (|aei dei verbo eeeere ^aHi al partàd^ eàlito. 

(9)' Tacére procede ceme yfafldre» dcine i!eci di eneMteasi leriirfieDeB vn telo 
«eaonoondne» per non confoiiderie eon Wclwwfci del yerlè tieAa^i icriyait » 
imqjo» : tòmo y laetSmo ; 4aeia , iteOmùf taeHae / «t f éfiif eco aen. petéado aeer 
laegonelle due tene persone plorili (pMiiidis.efeflB.)'*»* p f Hi QJBtlfeni eoadne 
jc, e con ma. ' * 

(4) Cosi si conjugano ; appartenére, asienére, attenére, corUenére, ditenére, mm- 
tenére , ottenére , per tenére, rattenère, ritenére, sostenére , trattenére , intrattenére. 
Si noti che iene per itene è poetico j ié fctUeni , impecaiiyo fu usato in prosaci» 
verso. 

m 
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Tògliere o torrt , pr«- 

tré ^ li ere , | 
glier€ (i) 



•r#(i) 

PAKTKlfff 

Prex. Traènte 
Pan. Tratto 

CKi. Traendo ' 
VaUra (S) 

JVe#. Valènte 
P»M9, Valuto 

•Km. Valendo 
Vcdéra (4) 

/'m. Veggònlo 
Posa. Veduto : viUo 

m, Vedèndot "Veg- 



Iraiàno : 
tmèta 

traggono 

TaIgo:Tagl 

vali 

vale: vai 
vialiàaio 

valete 
ilgono: ▼ 
glìono 



■ ^ 

8«Ga. Vftj:S. 



tram 


trarrò 


±_ai 


trarrai 




trarrà 


traènuB» 


Irarriao 


» 

traéito 


trarrète 


tràssero : 


trarranno 


valsi 


Tarrdtvalerò 


raièia 

• 


varrai: etc. 


valse 


varrft: eie. 


valèfliiM 


varrémo: va- 




lerème 


valeste 


varréle : etc. 


valsero 


varrinno;ec 



vcdotTcggo: 

véjfgior 
▼edi: 


vidi: vid*'te 


▼edrtt 


vede 


vide 

• 


vedrA 


vediàino : 


vedèmmo 


vedremo 


veggiàmo 
vedèle 


vedèste 


• 

vedrèfo 


vedono: vég- 


videro:i;M^ 


vedfAnno 


gooo'.vèg 
giom» ' 







trag^a:trag 

ghi 
tragga 
traìAme : 
iraggiàmo 

traiàte:/ray- 

gì (il e 
traggano 

valgatTàglia 

vaIga:TagIia 

valgili 
valga: vaglia 
valiimo 

valiate 
vÀlgano: li- 
gUano 

▼eda: vegga: 

veggia 
Teda:vegga: 
veggia 

veda: ve^ga. 
Tcggia 

vediànio : 
veg^Amo 

▼ediàte: weg- 
giàlo 

vèdano: veg- 
gano: vèg- 
fiano 



utreaATito 



V • • • • 

tra* 
tragga 
traiàno : 
traggiAB» 
tiaéce 

traggano 

' » * • • f 
vali 

valga: va« 
glia: Taliir 

mo 
valetn 
valgano : 
TigUaii* 

••»••• 
vedi: ?•* 

vc(la:vpgg4 

veggia 
vcdiàmu; 
vcggiAiDa 
vedète 

vedano : 
Veggano ; 
fj^giano 



(i) Cosi si coniugano ; distògliere o dislàrre ; rilògliere oritòrre. Le osserva- 
tieni fatte sai verbo. oàfUff anno i^|iU({aliili anche a iògliere e suoi composti, 
(e) GmI li —yigi^a ùikérre , «Uràm , ^mutràmif ,deiràrn , dùiràm » «• 



p Jll VII Hi • ) WWCWVy ■■H MIV ^ 

(S) (M fi cotinguQi dia vM^ > prmmUn fTwaUn ^ efwwttfw» n participio 

(4)' tei ti eeiàegin MlMIrt, mmétM,dMiré, mahedère , jtmftdént, 
jHfWWMMnt, ffMwMrn, n >i ^ frf lr>» nWjUnr, wlrmoulér*, travidért X iogan- 
sani ). 
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IMflNlT 0 

• 




PASS. AIM. 


FUTI' HO 




IMPUATITO 

« » 


»ABfICl»f 

JPre*. Volènte 
wR. Volèado . 

• • * 


TUOI : vuoi* 
vuole : Tuol 
Togliàma 
▼olète 
TégUon» 

• 

* 


volli • 

vo!èsti 

volle 

volemmo 

volérti 

TÒUero 


vorrò 

vorrai 

vorrà 

vorrémo 

▼orrète 

Vorrimioi* 


vv;;Iia: Togli 

voglia 

vogliamo 

vogliàle 

végli^DO 


togli 

voglia 

vogliàno 

vogliàtf 

végUaM 



* 

F0ròi dffeUivi delta seeandm eonj umazione. 

Algere ( agghiacdàre > uilieramente raffreddaisi ) fan sol- 
tanto algènte participio presente > e al^^y ^tlse prima e terza 
persona del passato rimoto. 

Angete ( affliggere ) ha soltanto^ unge vóce poetie».. 

Arrògere { aggiungere ).. Di questo verbo Irovansi le se- 
guenti voci , participio passivo arròio ; goruudio arrogèi^do ^ 
indicativi |>v0BeDte arròge ^ mregiàm& y arrogano. Imperretto, 
arrogèva o .arrogèa ; passato rimolo.: arròsi j ai ròse , avrò' 
sevo , imperfetto del soggiuntivo , awrogè^se,^ 

Calóre (2) ( curàist y prèmere , èssere a cuore X si usa nel- 
le terze persone ( eccetto nel fiuturo di cui manca ) , come se- 
gue : infinito Calére \ gerundio ^ colèndo participio p|ttsato> 
ealùla ; indicaUvo presente f cale o eul ; ii»pei:fetto> eaUva o 
calèa ; passalo rimoto ^ cahe \. soggiuntivo presente , caglia ; 
imperfetto , calèsse j condizionale presente ealerèùie o carrèlh 
be , imperativo , ciglia. 

Còlere ( venerare ) non ha che il participio passato còl- 
io ( coir o stretto ) ^ e la i. e 3. p^rsoiia singolare ^el pre- 
SGa|e indicativa colo e cole ( coli' 0 làrgo )• 



(1) CfnA li Gonjugano diavMre , rwolérc ^ siràvòléré, 

(2) La voce dell' ìnfiDÌto non sì usa se oun questo modo di dire: 
avere o mettere in calére^ o ia non ealèr^^ oppére àoirt o m9tt§re in non 
eaU, che vigliono enreoM > o non eardrifiM. . = * 



Digitized by Google 



C0hiùmét0 { lo stesso che eonnmare ) fat wniinfo (nhv 

ili'ipio passato i eonsime , toco j)oetica , terza persona singola- 
ri^ (lei presente indicativo ^ e comùnsi , comwue , eonèùnsero 
V0ui irregolari del passalo rimoto. : 

Convèllere ( che vale // confrarsi de muscoli involonl aria- 
mente ) ha il participio presente convellèrUey il passato convtilso, 
il gerundio e&noellèndo^ e le terze persone singolari e plurali de' 
tempi seguenti; indicativo presente cw/uóV/f», iinpcr- 
fetlo convelleva^ convellevano ^ futuro convellerà , convelle» 
ranno ) soggiuntivo presente convèlla / convèllano ; imperfetto 
convetlèsse , convellèssero. 

Estòllere ( alsare , ixxxuìmt ) ba solamente èèiòlle ed 
estòlta. 

Fervere ( bollire , c^ser cocente , esser veemente ) manca 
del participio passalo » e dell* imperativo* 

Pièdér0 vale ferire ^ e oggi si tisa soltanto iti poesia nel* 

le voci qui appresso ; gerundio , Jiedèìido , indicativo presente 
^èdo y fièdi I fiède ^ fièdono \ imperfetto Jiedèva , Jledèvi &i* 
soggiuntivo presente che io fièda , che e^ijieda ^ Jlèdano. 

Lécere e lìcere ( che valgono esser convenévole ) hanno 
lècUo e licitò , e la terza persona singolare del presente indi» 
calivo lece e lice , voci pid del vefso che della prosa. 

. Mòle ere ( addolcire ) ha molce 3. pemna singolare . dei 
presente iddicativo» 

Riedrre voce poetica ( ritornare ) ha rio.do^ ricdi, riède , 
r lèdono al presente ' deli' indicalivoj rièda, rièdano , ai presente 
del soggiuntivo ; e rtèdi all' imperativo. 

Scrjjere ( andar torto a giusa di serpe ) usasi più in ver- 
so che in presa , ove meglio adoprasi serpeggiare^ Le voci che 
di questo verbo si leggono sono le seguenti \ participio presen- 
te serpènte ; gerundio scrpcndo ; indicalivu presente serpo , 
4erpi y ^erpe , sèrponoi imperfetto ^erpèva^ serpevi , serpeva 
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o 9erpèa, Merppnam'o Merpèano ,'WigffmùmffeamtB-9erpa 
serpa o serpi , serpa , serpiamo , sèrpano ; e nulla più. 

Soffidcere e %offòlgere ( appoggiare , sosteulare, sostenere ) 
hanno solo : soffòlee^ ^off^Cy 3. persona del presente indicati* 
vo , soffuse 3. persona singolare del. passato rimotOy e saffòlto 
participio passato. ... 

TòUere (tògliere) non ha. die. /»//i\loA^e' al presente del- 
l' indicativo , e iella al presente del soggiunlìvo» 

Tòrpere ( intorpidire .) ha queste sole voci: (orpènie , lor» 
po f iorpe, e iorpa. 

Tangere , si usa dai poeti nel senso figixralo di ioccàre , 
ma solo nella 3. persona singolare del presente indicativo; iange. 

Urgere ( spingere ) ha urgèfUe , urge y urgeva , urgèvfk^ 
no , urgesse^ 

« ■ 

LISYB DEI TSABl DfiLLA 3. CORJUGiZIOIIE. 

/.' elasse come ooaniast. 

> . Semplici Cuuipgs^i. 

Aprire (i). * • « » riàprkB 

Bollire ». eboiDfre , ribollire ^ sbolli* 

re , sobbollire , soprab^ 

bollire. 

Coprire (2) cuoprire co-^ riqoprire, discoprire , scopvi^ 
Tdre. . fo.» riscppiìre. 

(i) Il parti<iipió attivo di questo verbo è aprènl9 o aperiènte, il pas-^ 
SITO apèrto ; e ii passato perfetto riinòto ha le formè regolari , come aprii 
opri, aprirono, e le irregolari, apèrsi, apèrse , apèrsera, A£rio ^er 
apri , c aprirò o aprir per aprirono sono Toei poetiche. . 

(«) Coprir* ed i suoi composti hanno nel participio panalo eopérSo, 
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Cucire (i) é 4 * • ' 4 • 

.Jborm'ire • • . « » 4 

FUggÌM 4 4 é é à * 4 

Offrire (9). . .. * # 

Parlìre ( aadàrsene ) « 4 

Peoùm4 é 4 4 4 4 4' 

Sdmiàre o sdmsdre (3) • 

Seguire {^.\ 4 4.0 4 4 



. ficiicare , acocifie* 

addorraìire , iodormire 
rifuggire t sfuggire. . 

riparare ( ritoraarsene ) 
ripeoùr^i* 



paflthto perfetlo ffanofo toprii 9 eop^nii coprì o eopene^ eoprinma 
o copèrserù* TuUe le persone riofj^olari e la tetta plurale del presenie in- 
dicativo^ coDgitiniìfo e iiii{>erativo prendono uu ti dopo il c, dicendosi; Cuò^ 
prò 9 euòpri ^ cudpre p euóprona , euàpra , cudpranp ; discmpro ec. ri- 
cuòpro 9 eie. Copro, eòprì, ec» tono pi& del teno che della prosa. €&' 
mire , dbeovrèr» , rKOorh^ «on tette le loro fonoe sono fiattoslo anti- 
quati. 

(1) Cucire , co' suoi composti , si allontana dal modello di dormire 
nel presente deli* indicativo | nel presente del congiuntivo , e nell* impe- 
rattTO , e Ul eùcio, eueif emoo, eueiàmo 9 eueUo, eàeiono ali* indicativo^ 
oùeia f eùda, eùeia$ eueiàmo » etfeftàfo 1 eùeimo al conginnllTO', ee»- 
ei f eùeioy eueiàmo y eueife, eàeiono alP imperativo* 

(2) Offrire e ioffrire nel presenle iadicalivo congiuntivo e imperativo 
vanno esclusivamente come dormire > in tutto il resto sì coiiju§ano come 
offerire e eofferire ^ vedi pag. loj^ 

(8) Questi terBi procedono come euclre* 

(4) Questo verbo net présente indicativo congiuntivo e imperafivo ba 
doppie forme, cioè : seguo 0 sièguó , segui o aiègui , segue o siègue-, sé" 
Quatto o eiòguono airindicativo; eegua o siègua, eèguano o ùèguano ai 
oongioiitiTo; e eègui o eiègm, eegua a eiègtta , eiguanh o eièguono al- 
rimperalivo* Le detinense ieeo , isei , ee. usale dagli antichi non sono piik 
in V80 , ma ti mantengono nel composti eseguire , eone^òlre, ieeeguire^ 
proseguire , i quali perciò si noverano Ira f^ucUi della aecpnda classe. Se* 
fguìo per eegui è poetico. 



Senlire (i) 



Servire. 
Soffrire 
Sorihne 
«or(e 
1 ossire • 
Veslìre. 



( nsdre, toccare in 



lesenfire , consentire , dis- 
sentire^ riseatìre , scoa- 
sen&re 

diservire. 



invesfire, ri?esàre^ traTe- 

stire , stravestìre. 



Abbonire 

Abborrire 

Abbronzire 

Abbrmiira 

Abbrostolire 

Abbruttira 

Abolire 

Abortire 



Accudire 
A cet i re 
Addolcire 
Aémjfkn (s) 
Aderire 
AfficToIire 
Affbrtire 
Aggentilifd 



Aggrandire 

Agguerrire 

Alleggerire 

Aileaira 

Allestire 

Amarire 

Ambire 

AmjDAUire 



Ammonire 

Ammortire 

Ammutire 

Annèghiltire 

Annerire 
Annobilire 
Apparire (3) 
Appetire 



(i) Il participio presente naturale di senlire è sentente ^ ma per la sua 
durezza non si usa. Stnxiénte è un -mero aggettivo , ipon già participio 
Kvenfe del verbo lenlwvt i daa eomposti del quale cwttMilfre e dissm* 

(t) ¥edi k nota pag. io€. 

(3) Apparire ha per participia attivo o fpm r ia U aon già appariteénU dm è . 
la varo aggettilo ; il participio passivo è apparito o appàrso, IScl presente iadi- • 
estivo ha apparisco , apparùci , apparisce o appare , appariamo , apparite j ap- 
jiariscono o uppàiono. Nel perfetto rimoto / apparii o apparvi , apparisii, appari 
0 apparve , apparimmo , appar'uUt » apparirono q apparvero^ Apparsi , apparse , 
oppàrsen soao voci più del vena che dalla piasa. Nel wfginHtiva iw ^^ywrin» 
a ^jnìmi ^ tippmrUeki , appaine ia agf^dai a / ya rA haa » mpporiàte , afpmrk§mm 
• tyyàiaaa; sa talto il riaianeBie yeila varila ynaeeda cena uyi d 'Va » 
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Appiccinire 

Appigrire 

Appittuilire (i) 

Ardire (2) 

Arguire 

Arricchire 

Arrostire 

Arrozzire 

Arrugginire 

Assalire 

Asserire 

Assoli re 

Assorbire 

Apsoggetllre 

Assortire 

Atterrire 

Attribuire 

Balbutire 



Bandire 

Blandire 

iirandire 

Brunire 

Candire 

Capire (3) 

Carpire 

Circuire 

Colpire 

Comparire (4) 
Compartire 
Compire (i>) 
Concepire (C) 
Condire 
Conferire 
Conseguire 
Construire (-j) 
Contribuire 



Conlrìrst 

Costituire 

Costruire 

Custodire 

Deferire 

Definire 

Demolire 

Dilferire 

DìHìnire 

l>igerirc 

Diminuire 

Disasprire 

Diseppellire 

Disfavorire 

Disfi nire 

Dislornire 

Disghiotlirc 

Disgradire 



Disimpediro 

Dìsruvidirc 

Distribuire 

Disubbidire 

Disunire 

Di svigorire 

Erudire 

Esaudire 

Esauri re 

Eseguire 

Esibire 

Esinanire 

Espi'dirc 

Fallire 

Pistidirc 

F&vorirc 

l'erire (S) 

Finire 



(i) Trovasi ctpplaudire e Qpplàwkre che è della seconda , per cui .giova av- 
rertire che )a conjugazione può farsi cosi*: pàrticipio attivo applaudente , passivo, 
applaudito] gerundio y applaudendo , indicativo presente , applaudisco 0 applaudo , 
applaudisci o applaudi ec. imperfetto , applaudivti o applaudèva ec. perfetto rìiuo- 
lo , applaudii (non applaudéi y né applàusi) , applaudisti o applaudèstt'y applaU' 
di o applause , applaudimmo , applaudiste 0 applaudésie , applaudirono 0 applàu- 
xero. 

(a) In Tece di ardiamo j ardiate ^ voci identiche cou quélle del verbo àrdere 
si usano osiamo , osate , del verbo osare , 

(3) Vedi la nota 3 pag. 109. 

(4) Comparire si conjuga come apparire ., ma il participio comparso è pre- 
feribile a comparito, e nel pitisalo rlmoto ha soltanto due uscite , cioè comparvi o 
compàrsi , comparve o compùrse , coiiip'irvcro o' compàr$ero . 

(5) Compire va come iìiìpedire, compiere ha lo stesso signifioalo , per cui 
dicesi compililo e compito , compio e compisco. Lo slesso dicasi de* verbi a- 
démptere e adempire ; empiere ed empire , riémpiere c riempire. Compièo per 
compiè, comjncr per compierono, compio [wr compì, compirò e òpm^nr per com- 
pirono sono tulle voci poetiche. 

(6) Concepire e percepire sono regolari , na nel parlicipio passivo hanno 
non solo concepito e percepito , ma concepttto e percepùio. In vece di concepito 
dicesi anche concètto derivante dal verbo concèpere antiquato. 

(7) Construire o costruire , instruire o istruire boao regolari , ma nel par- 
ticipio passivo hanno due uscite costruito e costruito , inutiutto e instxuìto. 

(8) Vedi la noia 6 pag. 109. 
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Fiorire 

Finire 

l'^ruìrc 

Forbire 

Fornire 

Caranliro 

Gestire 

Cjliermirc 

('.ioire (i) 

Gradire 

Grancire 

Gran: re 

Gremire 

Grugnire 

Guai re 

Gualcire 

Guaranlire 

Guarire, e gucrire 

Guarnire 

Illaidire 

Illanguidire 

Ulascivire 

Illiquidire 

laibaKlanzire 

Iiuhaldire 

Imbandire 

Imbarborir'e 

Imbaijjogire 

Imbastardire 

Imbastire 

Icn belli re 

Imbestialire 

Imbizzarrirò ■ 

Imbolsire 

Imbonire 

Imbottire 

Imbozzacchire 

Imbricconire 

Jmbru^chire 

Imbruttire 

Imraa^^rire 

Immalsanire 

Im mal vagire 

Immarcirc 



Immaltirc 

Impadronite 

Impallidire 

Impazientire 

Impedire 

Im perverti re 

Impiccolire 

Impietrire 

ImpijE^rire 

Impoltronire 

Imporrire 

Impostemire 

Impoverire 

Improsperìre 

Imputridire 

Imputtanire 

Impuzzolire 

Inacutire 

Inalidire 

Inamarire 

Inanimire 

Inaridire 

Inasinire 

Inasprire 

Ina\arì re 

Incarnire 

Incallire 

•Incalvi re 

Incanutire 

Incaparbire 

Incapocchire 

Incaponire 

Incatorzolire 

Incattivire 

locerconìre 

Incodardire 

Inciprignire 

Incivilire 

lociviltire 

Incollerire 

Incrudelire 

Incrudire 

Inilobolire 

Indocilire 



Indolcire 

Indolentirc 

Indolenzirò 

lodrudire 

Inerire 

Infarcire 

Infellonire* 

Infemminire 

Inferire 

Inferocire 

Iniiaccbirc 

Infievolire 

Infingardire 

InfìsIoHre 

Influire (2) 

In folli re 

Infortire 

Infralire 

Ingagliardire 

Ingelosire 

Ingentilire 

Ingerire 

Ingerirsi 

Inghiottonire 

Ingiovanire 

Ingrandire 

fnlividire 

Innagreslire 

Innariiiirc 

Innasprirc 

Innuzzoliro 

Inorgoglire 

Inorridire 

Inquisire 

Insalvatichire 

nsanìre 
Insclitavirc 
Inserire 
Insignire 

nsignorire 
Insipidire 
Insolentire 
Insordire 
Insospettire 



Instcrilirc 

Instituire 

Instruire 

Instupidire 

Intenerire 

Intignosirc 

Intimidire 

Intimorire 

Intirannire 

Intisichire 

Intormentire 

Intorpidire 

Inamidìre 

Inuzzolire 

Invanire 

Inveire 

Invelenire ' 

Invigorire 

Invilire 

Invincidire 

Inviscidire . 

Invizzire 

Involpire 

Inzotichire 

Irretire 

(rricchire 

Irrigidire 

Irritrosire 

Irrugginire 

Istituire 

Istruire 

Lambire 

Largire 

Lascivire 

Lenire 

Marcire 

Mi nutre 

Mollire 

Muggire 

Munire 

Nitrire 

Obbedire 

Ostruire (3) 

Partorire 



(i) Questo verbo monca di participio presente. II gerundio è gioiéndo noa 
^taèndo. 

(2) Trovasi influire e inflùere della s.* conjugazione , ma iujlùere non ha 
che le forme seguenti : influiti , if\flùttt , inflùttero , i^flìnso , essendo tuUe Ir 
altre andate in disuso. 

(3) II participio passato, di ostruire é ottmUo, 
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Palluirc 

Percepire 

Pialire 

Polire 

Poltrire 

Preferirò 

Presagire 

Preterire 

Proirredirc 

Proibire 

Proseguire 

Pulire 

Punire 

Rabbellire 

Rabbonire 

Raddolcire' . 

Raggentilire 

Rapire 

Rapparirc (i) 

Ravvilire 

Uavvinctdirc 

Redarguire 

KcìImìto 

Restituire 

Kcrerire 

Rico»cepirc 

RiconJirc 

'ticosliìuirc 

Riempire (2) 

Riferire 

Kilinire 

l'ifiorire 

lUuibambìre 



Hinfronzire 

Rigeiriilire 

Ringioifre 

Uingio?aiiirc 

Kingiovialire 

Ringrandirc 

Rinsavire 

Rinsercnire 

Rinsiojnorire 

Rin teneri re 

Rinverdire 

Kinvcrzirc 

Rinvigorire* 

Rinvilire 

Ri partorire 

Ripulire 

Ili sa rei re 

Risbaldire 

Risquitlire 

Rislecehire 

Ristituiro 

Retribuire 

Ritrosi re 

Riunire 

Riabbellìhc 

Riagire 

RianinioHìre' 

Riapparire 

Riarricchire 

Ribadire 

Ribandire 

Richiarire 

Rugginire 



Sbaldanzire 

Sbalordire 

Sbandire 

Sbigottire 

Sbizzarrire 

Seal l'ire 

Scaltrire 

Scarnire 

Scaturire 

Schiattire 

Schcncire 

Sciapidire 

Sci pi di re 

Scipire 

Scolpire 

Scomparire 

Semenzire 

Seppellire 

Sfai lire 

Sfavorire 

Sfornire 

Sgliermire 

Sgradire 

Smaltire 

Smarrire 

Smentire 

Sminuire 

Siuuniro 

Shighit tirsi 

Sopire 

Sorbire 

Sostituire 

Sparire 



Spedire 

Spervertire 

Squittire 

Srugginire 

Stabilire 

Statuire 

Stecchire 

Sterilire 

Stordire 

Stormire 

Strabili re 

Stramortire 

Streuienzire 

Stupidire 

Stupire 

Suggerire 

Superbire' 

Supplire. 

Svanire 

Svelenire 

Svilire 

Tradire 

Tra feri re 

Tramortire 

Tranghiottire 

Trasferire' 

Trasgredire 

Trasparire 

Trasricchi re 

Ubbidire 

Unire 

Usucapire 

Vagire 



(i) lìapparira procede come apparire redi \m noia 3 pag. 10^. 
(«) Qaeslo verbo ha due oscite , cioè riempire e rièmpitre , e procede comff 
compire e còmptere^ vedi nula 6 pag. 106. 
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Eft BI I N 

CKB ItBL -msilITS IHDIC. MOOtVlVT. S IMPKKAT. IH01VllEltENTBXE?fTB COME 
MJUr/JW O COMB ÌMPSJUAE PBOCIBOllO» 



, -IJCO • 

-o , - Iseo («) 



•0 , - 18C0 



Abborr-ìre , 
Atforè-lre , 

Arvert-ire , 
Compari-ire , 
Convert-ìr* , 

Part-ire , 
Pervcrl-ìre ^ 
P roffer-ire , 
Profer-ire , 

Nei seguenti imU V «cita in òco è preferita ia ftma, potMuk» i poeU A be- 
BeplAdto dar toro a fucsia , o fucUa ia • ; tali sono : • - 



-o , - isco (vì ) 

•o , • i8Go (;{) 

-o,-Jico (4) 
•o ) - iioa (s) 

Hft,-ÌKO (5) 



Dispart-ire , . 




' ìsco 




DÌTerl*ir0« 




-itea 


(t) 


fspart-ire , 


-0 


•iiea 




Ment-ire , 


-0, 


- ìsco 




Notr-irc 9 




- ìsco 




•Soffer*Ìre , 




•iwa 




Sari-ire , 


•0 9 < 






Spari- ire , ' 


' -0,- 


ÌS<'0 


(«)■ 


Sovverl-ire , 


-0 , 


- isco 


Scom part-ire , 


-0 , - 


ìsco 



Fer ire , (6) 
Forb-ire , 

Garr ire , 
Inghiolt-ìre , 
Inverti- ire • 



• 18C0 , • a 

• Ì9CO , «a 

• itea ,-0 

•ÌMOy'-'a 

- itea 



Per-ire , 
Aul ire , 
Rlnveni-ire 9 
Ragg iro , 
Sdiern-ìro 9 



- ÌSCO , - o 
«>ìtco,-o (^) 
•> ifoa a 

- ìsco . - o ' 
- isco ] * 0 



(i) Jssorb'ne fa nel participio passato Méorèito e assòrto ^ ma questo é piik 
dd verso che della prosa. ' ,* ' 

(a) Coti li coajagana eanaerfire divertire, perteniref uwm t ke , Cme»» 
tire ha «nmwrfilto a emteree 9 cena towertire ha eoveerUU e eoweree, E 
im1 panalo .lìoiala dioaii ragolaivaiita ee nv etì u , «avMrIji , ae., a irragolviiieiile^ 
caiMwrit 9 •caavsfw 9 voifveteerv ^ ewvevn 9 e vvwii w 9 awivei'Mrw* 

(9) Q^Mw eeòjfkrire li nsana piA valentSari aiaoapatiy eoaié 9fi4rie,e»J^ 
fière 9 nel participio passato soBf» irregolari a fiumo offerto e sofferto , nel passata 
rimoto poi hanno doppie uscita , le regolari : offrii , soffrii ac. e la irregolari a/^ 
fersi ^ offerse y offersero^ soffersi, soffèrse ^ soffèrsèro. In tutto il resto questi 
due verbi procedono regolarmente come dormire , o come impedire. 

(4) Questo Tcrbo nel significato di dividere è della 3. classe, ma in quello 
di andarsene siegne il modula della x* classe solamente 9 sebbene i poeti talora si 
albtitanino da qoaita regola. 

($) n partio^ panato 4i qneiti doa varbi è profferito o proferito , epr^ 
firt9 o proflrt» ; e nil panato riaoto haono : proferii 9 proferi 9 proferirono ; o 
Ì^proféne\ profitterò, • peà poro oo* die 8 proferii ^ pr^irei, oe. 

(6) I ppetf in séee fhrfeeo , JMeoi f JMeoo ^ ftriÈOooo , fetiSÈfa f /eri» 
ma MTiiile adoptraro le Toei dalIT anlifiuilo pAn firort yekijkf^fo' 

ri f fere , féHmo , fera , férmio* 

(7) PuU ^ pittano leggonsi ancba ia praaa. « 



t 
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no 

VERBI IRIiEGOLÀRI 

. DELLA T£|IKA. CON J VGAZ iOH B. 



IHIlHIffO 

Morire 



Fre*. Morènte: 
lièiite 

Pass. Morto 

«a, Mméndo 



Salire (i) 



mmc. WMA fisf* S|M. 

iMaoro: rao-] morii 
xo:muojo: | 



mo-limiori: BMirilmorisfi 

lai 

|iiiitore:morejmori : * ntó- 

J moriamo : linoriiiuiio 

muoiàmo: i 
jinoUiBo 

littorite Imorìgte 

I 

InindrOBO : Imorìrono : 
mòroiM» .* I morirò 

Imuòjono 
mòjojio 

|Salgo: nIt-|8B]|f 

[salìsU 



]nitvii0 • 

morrò : 00 
lirò 



Salènte: saglièo- 

te 

iPMi.Sa]ito 

GKK. Salèiido 



sali: sftiisci 

]saU 

lialeanlifM 

saUflutd 

saliamo : sa- 

gliàmo Is^Uifite 
Mille . I 
salgono : 8a-[8aliAiiio 



nonii; mó- 

morrà/mori- 
rA 

morrcrao : 
uorirèiQo 

morrétesmb- 
riréte 



t086. nuts. 

muora: mo- 
ra: muoja: 



nraora: me* 



morranno 
moriràand 



salirà 
calirÀi 
salirà 
Mltrémo 
salirete 
faliràndo 



muora:Biofa 
Braoja s 
moj'a 

moriàino : 
Q] Ito i amo: 
mojaa' . 
morìAte : 
rauojàle : 
mojàlo 
uiuòrano : 
mòrano 
maójauo 
. mojano 



umsAmo 



• • • • 



salga : sali- 
sca 
saìga:sa lisca 

saldili 
salga.salisca 

saliAmo: sa- 

gliàmo 
saliate : su- 

glìAte 
saldano : sa- 



ranoru mo* 
ri 

muora: mo- 
ra: muoja: 
tnofa 

m oriamo : • 
luuojànioì 
iDojàmo 

morite 



miu'irano : 
mòra no: 
inuójafio 
mòfano» 



sali 

salga : sali- 

sca . 
saliAmo : 

sagliimo 
salite 

sàlgano: 



(1) Cosi li GOiijuganp i coiuposli .* assoiire , rittUm , toproi^aiin. 
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IKfllllTO 

t 

lldùe (i) 

PAATICIPJ 

Pru, Udiènte 
iVw#. Udito 



Udèndo 



Uscire Ta) 

PAftTiCIPJ 

JVm. Uscènte 
jPom. Uscito. 

CER Uscendo 

Venir» (S) 

PARTICIPI 

Pri?» . Veuèu tè: veguèli 
te 

PmM. VenAto 
•BE. Vfnèndo 



IN Die. ms 


PASS. nuf. 


voTono 


sooo. f est. 


odo 


lUlll 


udirò: udrò 


oda 


odi 


udisti 


ud irai :ti£^r ai 


oda 


ode 


001 


u4irà< uàrà 


oda 


uduuio 


li 

ndimifyp 


ttoireno: 


ttdiAfno 






udremo 


udite 


udiste 


udirète;utfre 


udiate 

• 






. *^ 


odono 


udirono 


udiiénno: 


òdeno 






udrànno 




esco 


» • 


■ • 

uscirò 


esca 


esci 




• • 

uscirei 


esca 


esl» 


ttSCÀ 


useirA 


eseft 


usciàmo 


osctoimo 


ittcilrénio 


useiAmò 


uscite 


uscisse 


uscìrète 


uscidte 


éscono 


t 

uscirono 


uscirànno 


escano 


▼eneo. 


% 

a 

fenni 


verrò 


▼OHM 


vièni 


venisti 


yerrài 


ren^a: van- 


viòne: vien. 


veiine 


verrà 


ghi 


veniamo: ve- 


venìnimo 


verrèmo 


venga 


gnàmo 






foniAiiiozfe- 


vcullo 


leniste 


verrèlo 


foino 


Tengono 


yènnero : 


Teirtmio 


veniàte 






• 


vèngano 



IMMIIATITO 
• • • • • • 

odi 
oda 

udìAnio 

udite 

ddano 

•••••• 

esci 



tisdàmo 

uscite 
éscano . 



vieni 
volila 
veniamo : 
vegnàmo 
venite 
li 



(f) Cosi si coniugano ikmtìre » riudire f traudire ^ ma eeaudire va cono 
hi^etRre, 

(») Ue^ ^ «mI , tddf^ 0 nfdr per meken» Mao ?od pootidie. JUud* 
re ti oònjuga cono «lèft^. 

(S) CmI li coojnflino : Jdìheeàre^ owiflM i ilfÉ » MwmAv » OMinwMiilrf 

nifv > pmwwnv ^ prwtwrB ^ pnfveture^ iinvennv} rwowaiiTV ^ nevnirv > eeoMPp 
mire , #o /i rt WBWi tre , MVOeiiAv , tveittre, Vegno per venyo A Aél wnO) coifte pura 
rene per viene , végnmo per vénsono , e v^ire per «éuMtv* 
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iHrniiTo 
GIRE 

PABTICIPJ 

Pres, . 
Pau. Gite 

iiEJl. . . . 



IRE 

PART4C1PJ 

Pre», . . 
Pa99, Ilo 



H\\», nuti. 



• • •• • 



i;:tamo 
gilè 



gira: gi- 
▼o(i)givi 
giva : già 
givàmo 
givate 
givano : 
ffìano 
iva : ivo 

ITI 

ira 

ivàmo 

ivàte 
i?aao 



PASS. am. 



gli • 

A* 



gisti 
gì: glo 
gimmo 
giste 
girono : 
y*o:^ 

• • • • • 

isti 



iste 

irooo: ir 



mono 

girò 
gtrii 

girà 
girèmo 
gìréte 
giiimio 

irò 
irÀi 
ri 

irèmo 

réte 
iràimo 



gìÀmo 
giàte 



WPKar. 

gissi 
gissi 

gisse 
gissimo ' 
giste 
gissero' 



ISSO 



iste 
isserò 



• • •* • » 



giàmo 
gite 



ile 



OlKe di qneili dae verbi -4iftÌlSTÌ In vnì oìSm ( gettare o reidete odore ), 
die Ila «oIlBiilo 1^ oA' indieelivo. fireseo^; e Mm, 'cìm^ oHva^ oUvam imperlet' 
t» iftd fci t i t»» Orirù ( oasoere ) lia solamente' oHo participio passato. . . 

♦ • 

VEIIBI PHH NELL* IKFIKITO IIANKO DOPPIA DESINENZA , CIOÈ IX ARR Ìd I.Y 
IME ; CON QOELLA IH JSK SOHO SELLA i.* GO^UÓAZXOKE , E COlf f^DEl- 
XAIN IRM DELLA S-.* SIOONDA CLASSE. 



ALbell-àrc , 
AU»nin4re ^ 
Aoca1or>Arq » 

Accnn-àre , 
Accarn-àre , 
Affiun-ire» 



- ire , ■ 

" ITO y 

-ire» 

- ire , 

- ire , 
-in (s) 



Aflin<ire , 
Aifral'àre , 

Aggrad-ùr(> , 
Aggrinz-àrre , 
Aliiod-àre , 
Ammann-àre « 



- ire (3) 

- ire 

- ire 
" ire 
* ire 
. ira 



(l) Nella coojttgasione deaeri» tanto regolari quanto irregolari non abbiamo, 

e , per coi 



|1V Amore deHa brevità, riportato che le desinenze comnni e le 
lo non registrate in qvesto sistema oonjugaiivo, debbonsi riguardare come erronee 
o affatto antiquate ; eccetto le d; sinenze avo , evo , ivò , nella prima persona sin- 
golare dell* imperfetto dciriDdicalivo , lo quali sebbene da taluni si riguardano co- 
me antl(}uale , pure da altri sogliono aversi come comuni al pari di ava ^ èva ^ iva^ 

(9) J^amqre è vorbo atlivo e vale tiuiur fame , Jar patir fame , fair venir 
vagita e appetito di mati^are^ ^Jfamire è intransitivo é vale A^er fame, ^ 

(3) Il primo è transitira 9 e vate rid» fi» 9 MOtlUef X «Itio è iatraijsitifo 
p vale divenir jfno. 



Digitized by Google 



Ammans-àre , 


- 


ire 


Imbiond-àrc , 


- ire 


Ammeliu-àre y 


• 


ire 


Imbrun-àre « 


- ire 


Ammczz-àrc , 


- 


ire ( j ) 


Impaur-àre , 


- ire 


Aiumoll-àrc , 


m 


ire 


Impazz-àre , 


- ire 


Aromori>i(l-àrc , 


m 


ire 


Inipidoccli-iàre , 


- ire 


Amniutol-àrc , 


m 


ire 


Inacerb-àre , 


- ire 


Annichil-àrc , 


m 


ire 


Ina el-àre , 


- ire * 


Annuil-àrc , 




ire 


Inagr-àre , 


• ire 


Annuvol-àrc , 




ire 


Inanìm-àrc , 


- ire 


Appas<;-àrc , 
Appìccol-àre , 


- 


ire (s) 


Inarid-àre , 


- ire 


- 


ire 


Inaspr-àre , 


- ile 


Approfund-Are , 




ire 


Incancher-àre , 


- ire 


Arross-àre , 




ire 


Incapricc-iàre , 


- ire 


Assonl-àrc , 


- 


ire 


Incatarr-àre , 


- ire 


Attrìst-àrc , 


m 


ire 


Incener-àre , 


* ire (7) 


Atlut-drc , 


m 


ire 


Indur-Arc , 


- Ire (8) 


Avrelen-àrc , 


- 


ire (3) 


Infastid-iàre , 


- ire (9) 


Avvil-nre , 


m 


ire 4) 


Infcrvor-àre , 


- ire 


Avvizz-àre , 


- 


ire 


Infior-àre , 


- ire 


Balkuzz-drc y 


- 


ire 


Iiifracid-àre , 


- ire 


Biaoc-àre , 


m 


Iure 


Infrigid-àro , 


- ire (io) 


Cliìar-àre 9 




ire (j) 


Ingiall-àre , 


- ire 


Color-àrc , 




irò 


Inmalincon-àro , 


. ire 


Dìrhlar-àrc , 




ire 


Ji)maliticonic-irc 


- Ili re 


Oan-àrc , 




irò 


fnori;o«jl-iare , 


- ire 


(iriign-àre , 




ire (C) 


Insalvatic-àre 


• Ili re. 


I ni hian C-Are , 




Iure 


InsoU-àrc , 


- ire 



(i) OuptiLi due verbi si pruniin/inno colle zz aspre, sono cnlranabi iulraiisi- 
llvi , e valgono divenir mezzo ( nialuro ). 

(t) AppaÈsàre è attÌTo, e significa far divenir vizzo, usasi pure come in- 
transitivo, e significa divenir passo, vizzo» Appassire, e il semplice passiresi usa- 
no soltanto come intransitÌTÌ. 

(3) AcveUnàre Tale dare il veleno , attossicare ; avvelenare Tale render ve*^ 
ienoso. 

(4) Awilàre è antiquato. 

(5) Chiaràre e chiarire significano entrambi cavar di dubbio , far chiaro o 
manifèsto ; ma chiarire si adopera anche intransitiTamcnte , e significa uscir di 
dubbio , certificarsi , e talvolta risplendere, 

(6) Grugnùre è antiquato. 

(7) Incenerare è altÌTo , e vale far divenir cenere , ridurre in cenere; in- 
ceuerire è intransitivo , e Tale divenir cenere. 

(8) Indurare si adopera transitivamente e significa far dìtro^o intransitiva- 
mente e significa divenir duro , sodo , ed in questo solo senso sì adopera indurire. 

(9) Questi due Terbi significano avere in fastidio , ventre a noja , recarsi 
a noja ; ma il secondo Tale anche recar fastidio 0 noja. 

(10) Il primo usasi solo attivamente nel senso di render frigido, far dìrevire 
frigido , indurre frigidità ; Y altro adoperasi talora nello slesso significato, ma più 
sovente in quello di divenire freddo» 

Google 



Insoperb-Art , 
Intenebr-àre , 
Iiitic|iid4re , 
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RaminorbUtAra , 

Ratlicpid-ire , 
8chiar-ére , 
Scherni-Are , 
Scolor-àra y 
Sfior-àre ^ 
Sgar-àre , 
Sgomeiit-ire , 
8iiiagHira> 
Spaur-àre , 
Spess-àrc , 
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ire 
ire 
ira 
ira 

ire 

ire (q) 
ire (3) 
ira 
ire 

jreC4) 

ire 

ira 



▲ y V E'E t I H E n T 

Nello esporre questi elementi della lingua ilalìaoa abbiamo 
dato I. le definizioni delle olto parti del diicono , e la loro 
divisione, 2. Le variazioni de' nomi, de pronomi^ degli agget- 
tivi , e de' verbi, e nel tempo istesso additato la cokefazione , 
la dùposixiùne , t ordme con cui debbono figurare nel di- 
scorso , il che in grammatica dicesi sintassi* Laonde , trovan- 
dosi la maggior parte dell^ regole di sintassi opportunamente 
sparse nel trattato delle finine delle parti variabili , qui altro 
non faremo che continuare lo sviluppo delle regole già date , 
e parlare di quelle che rimangono a darsi tanto sulle parti va- 
riabili quanto sulle invariabili. 



(1) Jntuperààrt è anliqiMlo e si uà intransiUraiiicnte. Iiuuperhke A usa 
€on0 attifo • signiSfia raiiAr tupifko ; coma intransltira e significa divimr nh 
ferèo , ihn^eròirti, 

(2) Questi due verbi vagliono r Vincer la gara , rimanére al di sopra nel' 
la conlesa, Sgaràre è più usilato di sparire, 

(3) Sgomentìre è antiquato , e Su. adoperato come attivo; sgometUàre è ia uso 
in senso tranùtivo e iutiansilivo. 

(4) Spessóre e spessire sono entrambi intransitivi , vaglioiio fir» denso , e 
dicomi per Io pi& de'liqiiori; atto» che nel boUifOy o per allim «mgioM acquisCa* 
no corpo, doò d h A ^n» dm». 



Digitized by Google 



— ii5 — 

SIHTASSl. 

P. Gbe cosa è la m//7Mi 

R. La sirUassi (i) h V arte di ordinare le parole io guisa che 
lucido venga X ardine de' pensieri (a). 

CAPITOLO I. 

IM Nome , éki nomi peroomaKf e de* pronomi. 

D. la che consiste la sintassi del nome? 
IL Nel saperne ad un tratto il genere, U numero > e la funzio* 
ne» òssia 1* uffido die b nel disoorso. E lo stesso s* intende 

per la sintassi de' oomi personali e de* pronomi (3), 

GAFIVOLO S. 

Dell Jggeitioo* 

• 

D. Che cosa deve sapersi per la sintassi dell' aggettivo ? 

fi. Si deve tiaper distinguere il suo grado, il genere, e il nume- 
ro ; e conoicsere la maniera di accordarlo eoi sostantivo cui 
si riferisce — Pel grado vedi pag. 4? p^ genere e pel nu' 
>Mn> , pag. 4S ; per r aooordo poi si i^faii bene dèche 
segue. 

D. In quante cose deve accordare l' aggettivo col sostantivo ? 
&• In due €Qie, in genere e in nuaero, doè l'aggettivo d 

(i| Voce graea eompoila da di, eoa ; e lodi» odine. 

(a) Se le parole richieste per formare mi mimo eompiiilo iodo tut- 
te espresse, la sintassi comunemente diceiì n|yo/are ; te in parte seno iot- 
iiiilese dieesi/^ruyio/a. f^aA* ^^ire. 

(5) Dalla sìntHii 4i qnssia parli dal dii ssi ni sa< è pafisi>:atttacadaii- 
feniciile , per cui , senza aggiungerà ahro^ Insla rivadera le pag. 26, e Mg. 
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deve mellcre iii (juol genere , e in quel numero 9 che è il 
sostantivo che modiiicai come:' qumbto libro è Buono ^ que^ 
STI libri sono buoni ; qubbta earia è biuona , qusbtb otar- 
ie sono BUONE, 

D. Se i nomi sono due X aggettivo con 4ue]e si accorderà? 
R. I. Se ridea aggelb'va si riferisce a due nomi, e del mede- 
simo genere ^ 1' aggettivo si mette al plurale nel genere ma- 
schile > accordandolo con un nome plurale sottinteso , come 
Paolo e Giovanni ^òno auoNi\ ■ Mafia e Praneesoa so* 
no BUONE y cioè uòmini buoni y donne buone, ' 
.2^ !Se .sono due e di genere diffiarenÉe;, 1* aggeitivo si met- 
te al plurale nel genere- maschile , corne^: Maria e Paolo so» 
no BUONI j cioè: individui buoni, 

3. Se sono due o. più nomi di seguito, di genere > e di 
numero diverso^ senza che alcuna particella gli unisca, l'ag- 
gettivo si accorda con T ultimo nominato ^ come .* Un lizzo y 
un carbone, una favilla i^ jrrj ad appiccar fuoco. 

4. Se due 0 più nomi di cose inanimale si seguono uniti 
dalla copulativa v , Y aggettivo si accorda pure con Y ultimo , 
purdiè non ne sia ^separato «dar iqunlcbe voce del verbo essere, 
come : Ed un che aveva /' una e l altra man mozza, ^ La 
pieià e r allegrazzM MATERNA, 

5. Se due o più nomi ci, dtfierente- nuiuero; e didiflÌNren- 
te genere sono uniti non già dalla copulativa e, ma dalla pre- 
posizidné eori^ Y aggettivo deve accordarsi con quello che pie-, 
cede la preposisione , omne: Essendosi Di^oneo con gli aOri 
t/iovani MESSO a giocare (1), 



(1) Taluni fanno r accordo col nome che sta dopo la preposizione, seguendo 
questo esempio del Boccaccio: // re co\suoi compa^fà aiMONTéiXJ a cavalr 
lo ; o qttott'aiiro e simìU / Em^Rdm Im dfiaaa sol giosuns bsstì a 
tavola per cenars., 
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D. Come si accorda T aggolCiyo quando si rapporta ad ua no- 
me collettivo ? . 

R. Se r aggeltiTO si riferisoe ad ua .noaè coUettiTO ri inette al 
singolare, come : Dimmi^ perchè quel popolo è sì empio ? 

D. Come si acocyrda 1* oggettivo. quaado nella irase yì sono le 
parole la ma^^gior parie ^ un gran numero eie. seguile da 
un nome plurale ? ' ' ♦ 

Dopo. le. parole Ja magjfior, parie > un gran numero ^ pie* 

. colo numero , una mfiwià 'dij ma ventina di ^ unairen^' 
tia di, etc.y l'aggettivo si mette al plurale, accordandolo 
csA nome di cuii si foi^ la oollesione», esfraso o sotiinte* 
so , come : La maggior parie degli uomini sono JMBrEià^ 
SI, — La maggior parte furon morti • — Una cinquantina di 
. sparie^aeeidipeUedipeeoruMtiiiATi. — UnaéiJinUàilieirUh 
mena , da dar maréerio , furon pnaPAEdTi. Se poi il nome 
che siegue il collettivo è singolare , 1* aggettivo sarà singolare 
in aopocdo eoleolMliTo, emèr Immii^ggior parie del.palaz^ 
' è'iuminmeefma (i). 

. ■ ■ . ' » 

CAPIVO 1^0 3. . » 

' ' f * • 

]). In che consiste la sintassi del verbo ? 

Nel retto, uso di tutti i suoi aocideDii , cioà dei tempi » .dei 
. i&odi , dei numeri y e delle persone. 

(i) Per non' lasciare laguna 8uU*aceofd0 delP aggettivo 'notiamo' i. 
> Cbe quando la parola éeHtk'ò data eome epiteto ad un uomo, T aggettivo 
•i accorda col nome uomo sottinteso , come : Quella sesti jì ( cioè Tòfa» 
m) era pur di^iméa^ Mtn -r- 2. Cbe quando la parola penana è lela- 
tiva «d un noine maieoU&o , l' aggettivo "prende il gjN^ di enoiioine« 
comè : è un Mio uomo , e /tar persona moUo da àone e eotHenaio; 
oppure si accorda con la parola /^mona' nel genere femniintno.3. Che aa/tMF 
per eccettuato è invariabile , come : sjlfo la Marca Trivigiana ; e elio 
tìdto preceduto dalla prepÌMÌiione per rimane pure invAriabfle | e diceiì: 
Sane iiaio por nno Home* — Ho pmrdeto per rmo la otroda. 



Digitized by Google 



— n8 — 

Uio del mimM « dette persone» 

D. Ci» cosa deve iNnenraMl su 1* iM del nimmo , e delle 
penoue? 

R. Che i numeri nel verbo sono due come nel nome , che 
le pecMm soop tue i. 9. S; e ebe essendo il verbo una p»* 
mia modificativa deve eonooidaM sempre ool suo soggetto die 
lo T^ge in un modo finito. 

D. In quante oose deve aeoonlaie il verbo ool suo soggettof 

R» li T^bo deve accordare col soggetto , cui si riferisce , in 
numero e in persona; cioè il verbo si deve mettere in quel 
nmaefo e in qaeUa peifeoiia , ebe è il soggetto , come : w 
parto y tu parti, egli parla ; noi parliamo, e(c. 

D. Se i soggetti sono due o più il verbo con quale si accorda? 

IL I. Se nella proposnioae vi sono pili soggetti , e 1' azione 
può esser falla alternativamente, il verbo si accorda con l' ul- 
timo y come : Un tizzone > wi earbom » fina eciniUla à 
eapaee di appieear fuoco. 

a. Se nella frase vi sono piii soggetti^ che concorrono, e 
sono necessari tutti simnltaneamente per fare T azione, il ver- 
bo deve aooordmi cnni oti sostluitivd plimde sotliìitesb , co* 
me : Consiglio e ragione conducono la viiioria, cioè : que- 
ste due cose ( consiglio e ragione J agendo insieme e net 
tempo istesso cowMfoowo ta vittoria. 

2. Se i soggetti sono di differente persona , il verbo si 
inette al plurale^ accordandolo con una parola ricapitolante 
sotttnleBa^ come: {i) fu ed io jNxotEMO insieme-^Tu e Paolo 

♦ 

restate gui. ^ Tuy Antonio , ed io^ andremo via. 

(i) Quando neHa frM uno dei soggetti è to,.l8pBrola rìcapilolaole è »m\ 
se uno dei sogyHlì è /tf (edio non vi è) la parola ricapilaiante 9 voi j 
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4. Se ì soggetti sono più , e T ultimo è una paroh rica- 
pitolaote, che assorbe tutti gli altrìi l'accordo n bconrul- 

ìb questo iiiicoiitro la buona creania molo, efae eotui «he 'park neii deli* 
ila nomiiianì il primo, onde si dirà: Tu, Ftancueo^ ed io94Mtmo^ eie. 

non già io, tu, e fVaneetco faremo» 

la oltre giova sapere che sebbene grammaticalmente debba 
dirsi il» per indicare la prima persona siiigalare; pure coliri che 
ha carattere ed autorità dice sovente , ne* suoi atti, not in téoe 
di t'o , quasi per additare con maggior forza il suo potere , 
ed il verbo si accorda col mi adoperato per io* 

Sogliono pure servirsi di questo modo di dire gli autori , 
dicendo : noi opiniamo , supponiamo , eie. in vece di io o- 
jnho y etc. 

E finalmente suole usafsi noi per io , quando trattasi di 
qualche azione di cui si vuole per modestia attenuare l onore 
bcendo vista di comunicarlo» per esooapio : un meinbro di unVi- 
dunaoza nel fare un progetto a' suoi collaboratori di un azio- 
ne onorifica , che solo egli deve fare , dirà : così Jacendo, noi 
otterremo gra$èdi risuUamenti, in luogo di dira : iofaeenéo 
così, oilerrò , eie. 

In quanto alla seconda persona singolare vi sono due ma- 
niere di esprìmere l' unità , cioè col Ai e col wi. U voi ia 
questo caso fu sconosciuto dagli antichi. I Romani hénchè av- 
viliti dicevano tu a Cesare , ad Augusto » etc. 

Oggi giorno per civiltà si adopera tws in veee di Iv» e il 
verbo si melle alla seconda persona plurale ; ma gli aggettivi 
restano al singolare 9 come ; voi sieie onesto e ricco* 

• Oltre del voi noli' indicare un individuo , per maggior ci- 
viltà si cooùaciò ad adoperare la parola Signoria^ come : Vo-^ 
eira Signarià mi ha comandalo , o abbreviatamente Foesi* 
gnoria mi ha comandaio ; ma b parola Foai»^n0fwriiisoè^ 
do. troppo lunga e nojosa nel doverla spesso li^petere | vi si è 
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' timo, come: Nè pio^ia caduta ^ nè acqua gitkUa^ né 
ulifio mdchte gli mpmgnmfa^ 

aosUiuiio il pròoome personale Ella pel aoggeUOi Ui e la.fer 
r oggetto , e a leio le^ di^ da ^ m , per , con ìei^ pd reg- 

gimcnlo indiretto. 

» * 

I fanciulli per abiluarsi a queste maniere di civiltà, fe d'uo- 
po' cbe per tempo • m esercitino a permutare col vai le lette- 
're scritte col (u ^ e viceversa ; e quindi iu terza persona col 
proiióme \£y/a facente Je veci di vo»9Ìgnoria; ed affindiè nel 
fiire queste permutazioni non provino difficoltà , badino ai se- 
guenti esempi. 



Seconda percana. 

• * * 

Io ti o vi ringrasiò 
Io ti b vi> dico 
. *Io parlo di voi 
Io' pado à voi 
Io P ilo inteso da voi 
Io ve ne ringrazio 
Io ve ne darò 
Io ve lo dirò 
Voi siete rispettato Ella è rispettata. 

Voi viaiete compiaciuto di acri- Ella 'si è oompiaciotadiscrivermì. 
vermi. 

Guardatevi di mentire. Si guardi di mentire. 

Onde con ringraziar/a cordiaiissiniamente dell' ano e del- 
l' altro , e più ancora del biasimo che della lode , credo io dar- 
le ben autentica pruova della mia stima ^ e non perdere il di- 
iitto a eonservaimi la sua. - 

Da quatti 'Ménfit ti vada alia ifoando il toggetfo ddla proposizione è 
«//aj^il verjw.di pecfona seconda diviene di penona ter» tiiigolare , a che 



Terza singolare. 

lo la ringrazio. 
Io le dico* 

Io parlo di lei. 
Io parlo a lei* 
Io rho inteso da lei. 
Io ne la ringrazio. 
Io gliene darò. 
Io glielo dirò. 
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fi. Come si accorda il .¥erlM> quando .è xeUo da.iia nouie.ool* 
lettivo^ 

. R. Se 9 nome è cdlettiTO il verbo n- iilelfb al auigolare , non 
ostante qualche raro cseoipio in contrario^ come: Comandò 
ehfi la famiglia gli rMNxnà éoMmiL 
D. Come si accorda il verbo quando è retto dalle parole lu mag" 
gipr parte , un gran numero , etc. segjokc^ da ua nome 
: .plurale;?. , . . - • , ; 4, .'\ 

. R. \Dopo le parole la 'maggior parte y un gran, numero , una 
' ù^finiiài Y yn% pentina di , etc. uno dei ••..che-, una delle 
; «..cAe ; il veibo fi mette al plorale mmtàaaàtifuxi^n^ 
cui si forma la coUezione, espresso o soflinte80,come: La maggior 
parte degli uomini sono ambiziosi — Fu uno dei piti ric" 
ehi e dei più nolabiU eignori che viveeeero a fueiiempi» 
— Una delle cose che piti mi dispiacciono è questa, — 
Una cinguantina di donne sono belleii 
D* Come n aooorda ilveribo quando ha pv«]|Ì9elio il niidve 
che preceduto da un nome di terza persona , e questo nomq 
è preceduto àsLrio o iuì 
R. 11 veibaamette'inpenoDaprima) seilnomeèpieoedutoda 
iOy^'m seconda , se è preceduto da tu^ come : Yson Beatrice 
csjB ti FACCIO andare eon t ombra di Capocebio cmm 



in luogo del possessivo tuo o vosiro si deve usare suo, sua^ suoi j sue» 
Si avverta da ullìmo che nella stessa lettera non è permesK» di passa» 
fe dal II» al mi» o dal «ot* a tUa » • vioavtoia ; si è d' m|o contimiafq 
con quella pwsona eoa cnl li è incoittìiMiaiii | tttnhè CMila nei dapfid 
i|ualdie ewmpio.ia conliarb. 
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FALSAI i 7neialli con alchimia. — Siete voi quella dorma 
CHE gli dovete venire a parlare ? (ij 

0. Gomé il noètìtèà il vèrM ^[Aandò Iia per soggetto il i«lati?o 
òhe ptctèdiito dalle paròle colui ^ còlei, quegli, quello, 
jueUa, ec* che ìadìcautò €li loro natura lena ftànoòB, e qoe- 
«te iofi pMctìivSk dii 1^ o dà ? 

R. Si inelle in persona prima ^ se le suddette parole son pre- 
cedute da 10^ e ìq seconda , se sodo precedute da iu^ come: 
/# im e»M esM tmiU^t mèa hèhiéM M ebriK fede- 
Hco — Io 9on vefatnenie colid che quelt uomo uccisi sia 
imi&'^ JY&n gon iò fuètìa ésà aljigliuol mio diedi JS» 

• « • • • . 

* 

Dèi Tempi C^Ji 
D. Gettile si àsaf il pDesieftlé Ì : 

R* Il ]^Fttf6lit# ri 1^ ifeare in quallro maniere , e sono r ' 

(1) A queste due regole i>erò si oppongono vari esempli «^«3dk'l» > ,1 
c[uali iDOStrano che T accordo talora si fa anche ia lena penooft « OOOM : 
0r t» quel Firgiliò , fi quella fonie cuk sPAirim di pmiar ei Ìargo 
JSwne f HJÉfà ìit M éòta eàm H jbìì ionia guerra \ ecomni sua 
giomaia imumzi aera, petramca, 

(2) Per poter usare couveiievoliiiente. i tempi è Decessario sapere le 
seguenti cose : 

!• Che il tempo nel verbo è qvella proprielA ehe esso ha maték la 
sua forma Mtessa di a^iimeerealla idoa fondamentale che eiprime «fb* «te/o 
c di azione, un'idea di pertinenza a un ordine o una sezione determina- 
far delfa' durala , cioè de* pumi successivi, della esistènza degli esseri. 

3. Che r idea ddia durata si ac^uists per ibes^ deila sùccOssione 
dG&Kb' sénsàtfoni. fa fatti «e' ornò òdforà ùlìA' rdèa* , idi ^roÉdio, nik ^Isò- 
Aillìllrr qiàiaàé d(Br* ff gtHsodkiilo còndsée diere in iln islàntìi dmrsoda' 
gli altri due I in cui ti è trovalo odoraado ÌA rosa e il garofano , e farà 
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i. Presenie attuale , come : vostro fratello ha danaro, 
s* jtMuale o morah , oome : Io diceva che veltro fra- 
fello ha gusti depravati. * 

corrispondere la sua esistenza a (re punti differenti , indicati dalla succet- 
sione delle sue seosasicmi. la tal guisa egli ha Videa del presente per la 
sensaiione che prova odorando il gelsomino , e goelJa del passalo che sa 
aver provala odorando tncoèssivaoieate la rosa e il garobno* Ba pure quel- 
te dal futuro , perchè abituato a sentir succederò all' odore dèi gelsomino 
quello del garofano e della rosa , giudica questa successione possibile^ e non 
potando resislflfe alla Nudinaiioao di geaeialissafo , te la iosmagnia co- 
inè fittuia, 

3. Che par aEvere V idea d^ani dd tempo nei vefbi è nopo nnporta- 
re tntSe le asioni , tutti gli awoiimflnti alV ttianie delia parola , cioè 
al momento stesso io cui uno parla , e distinguere due sorte di epoche : 
r ùtanie delia parola detto tpocagmeraU^ esumìaU, e tutt' altro blan- 
te che quello delia parola deUOi igseoe pariieùUxM\ perchè mediante quo- 
•fe dM forle di epoche , è laeile veliilue là tutti le Img^ - le qeaale 
maaiafe i leio veribi fanne eonsipondafo eoe k dÉieli le aueei eho 

« 

eq^rimono. 

4- Che r epoea generale distribuisce la durala in tre ordini o sezto- 
al y e sono ti /Mmaalt., si /mietei e sf falere-; e che l' epoche partico- 
lari pomo anddìviderla aeUa medarima maaiera^ parchè rdativamanlo a 
me dm parlo ógni arhiae è aecessariàmeate presente , passata , o futura ; 
ogni azione può del pari essere concepita presente, passata o fuiura rela- 
tÌTamente a mille e mille altre epoche , alle quali mi piacerà di compa- 
varfau la fatti diceade ; Pkbré ^dmutvjtrA aeree la ipiaggia del ma- 
ré guani»' iù 9Attt£irA *— JUktrB €àmmì»A'^ fktm €AÌntMjmMj, È 
dnare i. Che in queste tre frasiìo paragoao ¥ asione di Pietro all' istan- 
te la cui parlo , e che relativamente a quest* epoca disegno quest* azione 
come presente passata o futura. 2. Che nella prima frase io la paragono 
a nn istante, diverso da quello della parola , per rapporto al quale ella è 
presente o lunnllanea , nel aitatre che è pamala rispetto all' istante del- 
la parola , o epoca generale. Dunque tanto l'epoca generale quanto le 
particolari distribuiscono la durata in tre ordini o sesioni ^ che sono Uprt' 
mUe , s/ paualOf e t/ futuro» - " 
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3. EssetiziaU , come : io diceva die tutti , gii uomini hanr 
' »# dei difettL .1 ' : . 

4. Figurato, come: Ieri ì vostri .Geatelli hanm danaio ^ 
giuocano e perdono. 

Ecco quattro presenti, sotto nna sola forma, o per dir me* 
glio , un solo presente , che si può adoperare in quattro sor- 
. te di circostanze, 

• • , • • • 

Nd r. caso fi ooosidera F azione come avente Joogb md 

. medesimo istante , nel solo istante della parola. • 

• Kel s. ìd imno V aliene non scdamenie come presente ; 
ma andie come già fiittà prima , come fiioeDdosi ancora ^ e 
dovendo continuarsi. 

li presente essenziale e T abituale si 'somigliano , perchè 
tutti e due esprimono 1*. azionò come prolungata ; ma diffe- 
. rìscono solo la questo^ che uno espjrime una continuazione 
. necessaria , e i* altro una semplice centianaiione -di fatto. • 
II presente figurato si ha quando nel calore del discorse , 
uno crede vedere , o si figura le cose passate o future , co* 
' me se passassero attualmente avanti gli oodri. ' 
D. Qeando si usa f imperfètto ? 

B. L imperjello si usa quando si vuole esprimere un^ azione 
passata, ^ma che era , o che supponesi sia. stata presente e si*» 
multanea con' un'altra azione, come: io scriveva quan* 

. do egli entrò — Ieri a ques£ ora ,eaavamo a tavola^ quia* 
di questo .tempo può ehiamaral passuto •imulianeon 

D. Quando si usa il perfetto rimoto ? 

R. 11 perfetto . rimoto si usa quando si vuol esprimere un* azio- 

' ne intieramente passata , e rimota dall' istante della parola , 
senza alcuna pendenza verso il tempo di qualche altra azione ; 

• e di cui nessuna parte rimane più da passare , come : Ieri 
èoriisi una lettera — Cohmbo pàmtì per la seoperia del 
nuovo mondo t anno iAq2. 



Digitized by Google 



Questo tempo diccsi passalo periodico , perchè indica un a- 
zioae ) la •quale comparata all' epoca generale è passala , e 
* emnparatà.a qnésla nìaltiiia ^ à oggi fino al inoBiidlo aito- 
le, è anche passata ; perchè essa è tutta ristrella nella giorna- 
ta ^ e nel periodo di jeri (i), . • ** ' 
D,- Qpaiidò a usa il peùaié pf^oMsmo f 
R. // passalo prossimo detto anche indeterminato si usa i, 
Quaudo si, vuole esprimer^ un'aztone passaftaseozadetermiiiatìo- 
ne fli tempo, e più volte reiterata^ cornei EgU ma nioHo rr^O' 
CIATO, — I Greci si som trovati spesse volle alle prese 
co Periiam 2. Quando si vuole espirimere un'asiona^ die 
t8efalM»e:pamta nel nraiiieiito in cut si prolerisice il verbo , 
]>a avuto luogo in un periodo di tempo molto vicino al tem- 
po presente , di coi ìuaì una palate continua ' ancoift ad es- 
ser presente , eome : 0^ t Éo vxùùi^ *^' Un' éimmimeth 
to strepitoso à accaduto ques^ anno — Molte utili sfioper* 
ie èinfQBZ 'PÀm nd présente 9eeoh.' 
D. Quando si insa il pià ehe perjetio pro9Suno J ' 
R. 11 più ehe perfetto prossimo si usa quando si vuole espri- 
mere un' azione passata anche ràpetlo ad un' altra azione pa- 
rìmenfe passata , come : Io r! era già stato ArrMMTXTO ^ 
quando egli giunse ad annunziarmelo, ' • • 
D* Quando si usa il pìà ehe perf^ tktitìtoV 
R. Il pm che perfetto rimoto o anteriore si usa quando si 
vuole esprimere un azione già passata prima che un altra 
passasse , come: Dopo ehe bèèi MtcMrnto la eua lettera ^ 
m' incamminai ad incontrarlo, « \ ; 

(i) Bisogna aTTertire che 1* epoca differitee dal periodo. L'epoca (pre- 
sente , passala o futura ) non disegna , come si vede, che un punto nel- 
lo spazio; 1 periodi poi sono non punti delia durata» ma estensioni di 
tempo dilerimiiale BeMimili 'fiiii. /sri aerMt k^vm solamenle un tem^ 
po paurto.ai oorméio dilla . polle , m.'è finsluèiD ia w psfiod»cU^ 
BOD iella pià nulla. 
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D. Quando si om il jbltro iempli0i$1 

R* // Juiuro tempUce si quando sì vuole esprimere un a« 
éstè VPA luogo dopo 1* istenie io ani ti poda » ome: 
fmA , dH ^ etc. 

D. Quando si usa il futuro paMaio ? 

R. // fuÉwro pasaafo ù ma quai^do ai vuole esprimere un* a- 
zìonc p^iflpala rispetto ad un altra azione avvenire , come .* j^uan- 
da f compiuto ve la ma$irerò. — Io Avaò già Finito 

D. Odiando si ^sa il presente del soggiuntivo ? 

K. \\ OQsì iifìKo pre^m^ del soggiuntivo è un mero (uturo^ e 
si pp^ qgaqiQ i) preeMfole verlio tfovast o aal pmeole o 
nel futuro del modo indicativo , come : Bisogna che me ne 
r^m* — JEfis^gnerà cbfi me ne vjda* — Egli puoie elèe 
IP ^ M4S€i4^I^ ^^fà ohe io lo paocìa. 

D. Quando sì usa l* imperfetto del soggiuntivo? 

B« L imperfetto del soggiun^vo esprime X idea d* un passato o 
d* un fiituio iiidatonnioato t od usasi allorché il verbo reg- 
gente il soggiuntivo trovasi o nelT imperfetto o nel perfetto 
d^r i^4i^yp > nel. presente del coadisiooale, come: Ieri 
vi^i^^ eke^m^ ANPAesi , o^^i vorreiòe ehe^MiMAtrMàei* 

1). Quando si usa il perfetto del soggiuntivo ? 

Il« Jl perfetto del soggiuntivo si usa quando si vuole esprim^e 
un* axiope pacata ianansi' al tempo presente del precedente 
vcr^o , cgt^ip : Jiupj^ongo che labbia bmcsfuto. ^ Duhilo 

D. Quando si usa il pni che perfetto dd soggiuntivo ? 

R. 11 più che perfetto del soggiuntivo si usa quando si vuole ~ 

esprimere un azione inlieramente passata e compiuta, sempre , 

però relativan^ente al preoedenie verbo ; il quale devesi tro- 
Q 9^ MSUfS^S!^ pros$i(Qp deU' indicativo, o nel passato 

eondizioml^ , oaane i Egli .arnm mf^fa^ eie so m Foeei 

STATO benignamente accolto* 
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^ .Z: Dei Modi. . 

I 

si usa quando à ?uole esprimere f azione a lo staio di et- 
sere ia una manieia semiplice , poHliva , aavibta, cioà am- 
za alcuna condizione , nè dipendenza , come : , Ao è gih 
sto ; ( uomo ragiona , noi pamuamo , etc. 
D« Quando n usa /* in^^eraiioo f 

R. V imperativo si usa quando si vuole esprimere un' idea di 
coniando, come: fa ciò che devi ; o di^ consiglio » di esor* 
(azione e d'iovilo^ eonat: matm «om e non tmmmtf^ o di pre- 
ghiera , come Deh ! porgetemi ajuto j oppure di summissio* 
ne , come : fateci la grazia , eie. 

L'imperalÌTO non Ba strdtemaiiè parlando ebe la seconda 
persona singolare , e la prima e ia seconda plurale ; giac- 
ché la 3. singolare e la 3. filunde sono pmse a pestiio dal 
soggiuntiTo. Di più conidene osservale i. «he 1 impenitiYO dm 
ha la prima persona del singolare^ perchè chi comanda non 
ha bisogno di comandare a se stesso. 9* Che nelle frasi n^gar 
Uve in vece della seconda persona singolare , si usa T infi* 
nito ^ come : Non mi toccare , non. par lare , eie. 

D. Quando si usa il jÈOggwmiiw ? 

R, eoffffumiwo o eongkmUifo à usa quando si vuole espri* 
oiere che un aùone è unita ad un* altra , ed è sotto la di- 
pendenza di essa , come :. VogUo che tu faeeim. De9Ì^ 

doro che egli venga. 
D. Quando si usa il condizionale *ì 

R. Il cotuUsionale si usa quando si vuole esprimeve un' azio- 
ne dipendente da una condizione , il cui adempimento è in- 
certo I come : Se lo incontrassi ia salukrei. £ siccome 
r idea espresu del condìsinneW è fBffi^ éxà aos è aè psi^ 
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tenie, mi pamfa, e ncppim fulum , a meno die noa si veri- 
fichi la condizione; così deire essere sempre delerni inalo da 
tm*aUra yopotiiioMe i'a(mMn o gottinief^ comipciaple sempre ' 
col #0 o altro temmie equivalente. E qui ime avvertirsi 
cbe il non si pone mai avanti alla forma condizionale , 
come voIgvriiMiife si pnliqa , dicendosf : Se 
coMMoam y éie.i àowaàm dire : m( tmeui dmairo , coMf- 
PMJSMEi, eie. 

» 

Indicativo e Soff^ìwiiivo comparaiL 

' . ' ' ' ' 

D« Perdiè neUe fcasi cbe hanno lo stesso Terbo, nella -propost- 
sione principale si usa nella sobordinata ora F indicativo ed 
ora il soggiuntivo ? 

R* Perchè ì oso de' modi dipendendo nnjpamentft daii' idea che 
si vuole esprìmere , si usa il soggiuntivo tutte le volte che 
r esistenza deli* azione non si crede, o s* ignora , o si deside- 
ra ; el'indiailiYO , quando 1* azione si Ikne come no fatto po- 
siCiTO; 

F eròo della subordinata al- Verbo della subordinata 

t indicaUm al soggòmHoo. 

Cereo mkifpersonachemiiOnMr. Ceroonna persona ohe mimit. 
Voglio sposare uu^ donna che Voglio sposare una donna cbe 
* mi fiaee^ mi pktceia. 

Io so quanto ^Ii à reo. Io non so quanto egli sia reo. 

!)• Quali «oao i verbi che di loro natom indicano die il verbo 

die da essi dipende deve mettersi al soggiuntivo ? 
A.; I. 1 vetbi volere , eamandare^ pregare^ desiderare, per" 
mfiUete i csmet^ire, protàire , impedire j ed altri equiva- 
lenti , per cseni] io : Vo2;lio , comando , intendo , impongo 
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etc. clic si dica , che si faccia fi) , non già ùb^.-si dice, 
che 9ifa y de. • • < • . 

9.-I yeAA die* esprimo&o un'idea di dabbto^ di timore , 
come : Dubiio , temo , che si dica . si faccia; eie» 

^. I Yerbi esprtmeDti l'idea di necenità, o 4i ooùYeiEieQflBy 
come: him^jg^Mre , Basiàre , eùnpenire- y onde si dice: òiso» 
' gna , basta , conviene , giova che si uAsipi^ si pren* 
eie. / 

4. H' verbo 'e^eere ifn terza persóna seguito da ano di qne- 
* sti aggettivi: facile ^ difficile ^ possibile, impossibile, gimio^ 
ingiuMo , deeetUe , mdeeenie , neeessario , probabile ; o 
dai nomi tempo ed era , o dair ay^èrbio bene , eeme t È 
FACILE che lo faccia.-^ E, difficile che venga. — Era impos- 
STBiLE fihe vemàse — È giusto che parli. — È oma , è 
* rBMPO ehè età succeda ~ Sa^ bmììb che tu te né vada. 
D. Quali altre parole ' richicggooo il verbo al soggiuntivo? 
H. Jtteltesi il rarbo al eoggiuntivo i. dopo fmtndo nel sigoìfi- 
cato di o purché y come : Quando ik^iitUCy io pi por*' 
ierò gran parie della via a cavallo. — Dopo quando clic, 
o quando anche ^ come : Avr^umo Jìne quando che sia i 
no^i 1orme$Ui— Qvakbo àitobs f esser iuk\ 

2, Dopo ove, dove in significato di se , casochè , come: 
OrE cosi non fosse io mi rimarrò giudea coniiomi sono^ 
— È DOVE tu. non vegli cosi fare , . raeeomanda « Dio 



(i) Si avverta cbe la suddetta regala ti deve intendere sempre del 
verbft della propoiiMe «dittiéiMU un i^odo fiailo ; il €be non «aclu- 
de ìIm ellM M BM^ finito pMa aJnpemnS rinfinile» ^oo^kiIim^ 
dere ; voglio «ertvtfre : peidiè In qneato om la propomÌMM è «Mi 9 e 

Tuiilailo fa da oggetto dei verbo iiflìlo. 
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f anima ina. E quando è prccediilo da un vctLo cIu; 
esprime dubbio , ; incertezza j come: Jo non so dove io vii fu g- 
QA , ove to mi NA9co3snA* Ed in questo caso poossi adope- 
rare aficlie r infinito , (rome : Non sa dove nasconderlo ; 
ma il sòggìuDlivo è soUijiteso , cioè: non sa dofe possa o 
DEBBA naèeonderio. ^ 
3. Dopo guale in seosa dubitativo , come ^ * Io non so 

QU^Lt^ io mi DICA, 

. 4. ^ooo chi in 8Ì2iiiOcato di alcun» ohe ^ XM>me : Non 
trédi iti irosmr qui- bai il òaiiesònp ti dea ? ( per dia ). 

D. Quali SODO io pai'ole iuvoiiabili dopo le quali T uso vuole 

. . (^e ù adoperi il soggiuntiva ? 

R. SoDo Iésegueoli! Aòbenehò (poco usato )^ ttcdoeehà, affinchè 
o affinechè ^ a meno che , ancQrchè , avvegnaché , hen- 
e/èè y casoeàè , o in caso che , comechó ^ -comunque , 
eoneiossiaeosackè y daiochè , non ósimiechè ^ perchè ( j)er 
accioccliò), quantunque^ sebbene^ luLlochè^ c (pialcho allra(i). 

D. Quaii sono -le frasi in cui il verbo principale è soUintei$o> e 
ti secondò è al soggiuntivo ? 

Il* Voglia il cielo — V olesse Dio — Piaccia , non piaccia^ 
.piacesse a Lio — Dio il (i. perdoni. Dio ii benedica — 
Il cielo te la mandi Inuma. — Maledetta - sia — // 
Jaeeia chi vofflia j Q simili. ■ . . 

InJinUo. 

D. Che cosa può dirsi intorno ali' uso deli- iuOuito ? 

(i) Ancorché^ benché y comechò avvegnaché, conciossiacosaché , set^ 
òsne , lODo talvolta aeguiti dall* indicativo ; e ciò avviene quando ai vuole 
c apr ìroere r«si(Hie in senso posilÌTO , il che pmova di niMfo eh^ sèmpre l'i- 
dea delermina il modo. ' ^ * . 
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R, I. Cile rin(mi(o irt apparenza non lia ne tempi, nò modi , 
• né numeri ^ nk persona ^ ma die io realtà esprime ua'azio- 
ne* ora rekitivK a una piima y una 80QoiMla> una torza peno* 
m ; ora atl un singolare, ora ad un plurale ; ora ad -un 
tempo presente-, passato- o futuro ; e che .può. esser^ risoluto 
per un iQodo pórsomle I ìflidicati?Oi soggiontiTaj 'ó ooiidi* 
zionale > come : • 

Cr^do lecere m iuumtìòro , doè/ éreA eA» k> i^^o, ee. 

Speriimù di leggete un bmn cioè.* aperiamo ehet nói. Ips^B' 

libro , ' . * reììiò un buon libro, . 

CretkreeHdf leggère un imn dGè^.^ereder^HeAeUggeresff. 

* • • • " 

• iiiroi 

Credereste leggere un buon cioè .* credereste che leggeri- - 

Jiàro; . •* 4lé ^ eUK . 

Ci eùnsigliano di leggere m cii[>è s ci eone^litma che noi 

buon libro , leggiat^o. 
Ci vedranno leggere òuoni li* cioè pedranm che noi leg^ 

^ 9 (i) giamo « leggeremo^ \. 

.. . 

(i) Da queiti étedipl si'rilefa i. Glie il BOStanttTO ch'e fi» i*a*i<Hi«r 
espressa dall* infinilo è quasi sempre soHinleio s. Gbe i*infijiilo è* un medo 

di sua natura complelivo, c che, qualunque sia la frase ia cui sì trova, 
suppone seuiprc per aulecedeule uu iiioiio persoDaie espresso o solliuleso. 
Quindi iu ogui frase in cui è un iafinilo « TÌ fOno due asìoni , o due 
verlM « di cui F uno è principale *« l' altro neoessarianienle ooinplcfivo; Don- * 
de le due segueoii regole, per potere ben adoperare T mfiuilo» 

* /. Hegokt, . ' 

. Se le4ue azioni 'che liau luogo, oome si ò>ednto, Bflcflpiariamentp.peik 
frase ove figura. r,in£nilo y sUno eeoipalibjli ia un .medeiiBio eoggelta-,- - 
V infinito deve estere identieo col soggetto del yerbó pdncipale^ cono; Jfpi 
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. Quindi per pref)rìél&-4i liDgim «fMito si adopem riofb 

• vece della terza pei^ona singolare del presente, dell'imperfetto, 
e del iMMtttO miplfce e eompoeto. dei roediiiidiiGativo e sog- 
giunti;iOD'> conie: Egli aùeorse- V abaU a^mm ujingiato 

fave secche* — Se e<jli crede in repubblica afer bisogno,— 
Ella die medica non era 9enz glfiuu /allo lui etreffelie 

SWE MORTO. 

' ' 2. Che dopo le" parole chi , che , ove , dove , donde , 
in vece del .jK>ggiunUvo si suole usare rjaiiaito , eomc : Qui 
. è guesiq oenai e.mn 9arà,cBi,jtJiNQMjiMLA.^Di Guiscardo 
ho w già meco fAréwo partùo cab FAnne^ ma di te salto 
Iddio jche io mn so cut: farmi. — Che la 9ma vila acerba 
Lagrimando irovasse orrs acquistarsi* — Aceioeehè io aó* 
^a MN3a rrrmim. 

3. Gilè r intìaito può osi^'re preceduto dalle preposizioni dif 
fki ypif per 9 con , «mpliei o articolate^ 

4. * Che adòperandpn sòfitantìvameole può fare (la«oggelto,da 
'~ <>ttn^ll<^ > ^ regginieulo indi rollo, conie : EU è vera virtù 

IL SAPSRSi ASTM^MR da ,fuel che piace.— Per assai cortese 



prornuUiamB di i^0n% fenìtò \» Jue MÌévii ^jtraméiUimno e ieggsre so- 
ni» cMAipalilNlì Bèlle Steno M^tticK 

• _ • . 

Aiiorchè due.axioiu sotio £i5dtMuai»)6ule inooinpftUiMli., V infinilo deva 
essere ideiilieo ooÉ un losUmlivo* beenfe <^6llo o da reg^meato m- 
diretlo , come : Paolo ci permeite -di tèffgere , cioè : permette a noi che 

wn legoìamù — Io ^^cggo ritortUìre il .vecchio , ciò* ^^fffff^ H vecchio 
che ritoi ììa ( in jalino : vidi rcJcunicm &mcm ). È un individuo che per- 
meile ed un alU'o clic dcye legge le. È un individuo clie vede ed un ahro 
che rilonia. Diiiii|iie U infilalo è idoakioo coU' xiggéito , e col reggiaieBlo 
iadìfeello* 
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• modo il riprese dell intehj>brBj e drl guatare eli egli 
credeva , eh' egli jheesse a quella donna. — Donatìgli.de' 
nato e pahfreme , mei em wròMa. - r i miee t JjfiiJMt t e 
LO STARE» articolo avanti 1' infinito baciente da soggetto 
può esser?! e noa esservii i9ft. usato per cigge&lo V artiedo i 
nc e cfl s ft riorf • . * - , - . 

5. Che gì' infiniti usati a modo di nomi sono soggetti alle 
TàrìazioDÌ di numero, come : / sozzi parlari corrompono i 
buoni eo^mm.'^La éieersM é»fimdiai. maàeedatlà dim^ 
ÉÙà dei SAPERI, ' ■ ' . 

§. 4» Pùrtietpio preeenie. 

». » - • • 

D. A chef equivale il participio presente , e come ù Usa? 

fi. li partìcipia presente equivale al rdativo che a tì jni» 
le, ee:e ad uoa'ddle persone del presente ò dell' imperfetta» 
dell' indicativo , come : amante , che ama , o che amava ; 
eredemée, che ermée, o eha credeva^ ee.f jB si usa conse un 
aggettivo , cioè si aooovda in geneare e in munèro' col none 
che modifica, come: I rwt del sangue la nì^scente Jiam' . 

nyiepe^pm>ain»^^UembìÌ9emjMiMttv^ 

• ^ ... 

■ * * 

^. 5. Gerundio. 

D. Che cosa è il gerundio , e donde si forma ? 
R. Il gerundio è una parola yerbale^ che si forma sostituendo 
aUe desinenze are > ire ire una di qnest^ altre duè^ cioè : 



(i) Presso gli amichi spesso trovasi un parlieipio'pNifliile ed mo no- 
me o prononie indipendentpinenle* dal lasto ddla firasè , e poalo tra due 
virgole , come tra parenlesi, pe^ esèmpio : Cesare parlò òdio e autf» 

tatamenle , vdunti noi , della vita e della morte. 
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jjvi>o oWa. àmnemBL in are, ed éiuist alle òmmmme efe , trc^ 
come da am-are , am-andò; da ved-ere, ved-endo\ da «é?//- 
-^ffff/^iidKir y «d '-è -iRu^ iaTariabiié» ■ . 
D. Ghe dim eij^'uie il gìeretidió? 

R. Il gerundio esprime ua azioue passeggiora, che si oscguiscc 
dal medesimo soggetto e nel medesimo tempo., presenle » 
. ' pasi^to, o £àtiiro^ di «il* aliià asione. bspressa dfd yerbo pria- 
. cipale della frase; e di cui esso è la circostau/Ai caratlerislica 
cke spesso rivela la «àgione cbe muove l'uomo. a iiar questa 
o quell' azione , e mostra in qual manieri^ o ^on' -qaal mez- 
zo si ose^Liiscc un' azione , o si ottiene un inleiilo , come : 
// prete ^ ridendo disse »r^.DUe sicuramente, che il ver di- 
csuTDo non éi peeeò. giammai. — Gli uomini m varie ma* 
mere peccano desiderando, ' ... . • • - 

Che altro deve dirsi sui gerundio ? 
9. i.^Ghe ti^vollii :per vagttena si fia prècedere dalla preposiuo- 
: w tn., come : in amando , in partendo , ce, • 

fi. Che il pronome egli y ella si unisce al . gerundio ora 
oca le;farmerfloggetiive, ed ora con le oggettive, come: 
MMÈrsNjfù EGLI, glipaitvetn sogno di vedere ^ ec.-^LMTMàN' 
DO LUI con gli ficchi in giù raccgUi. - . 

'3. Glie in vece dell'infinito usasi spesse volte il gerundio 
dopo i verbi andare , e venire , per significare frequenza o 
proseguimento di azione , come : anelar dicendo , venir fa" 
cendo , ec. ... 
4* Che .dopo il verbo mm/dèera^ invece dell'infinito', sovente 
. si u^a il gerundio, cojnc : Vi maiidct jwegando ^ in vece di 
vi manda a p'egarc^ etc.^ Fi manda dicendo ,iu vece di 

vi manda a dire* 

^ -, • . • 



Digitized by Google 



— i3S — 
. . §. 6. Pàrtieipio pastaio; 

• • • * 

• . • . *. . 

D; Cbe cosa' è il participio- paisalo-? ^ : ■ 

11. il participio passato , o passivo , non è altro che 1' aggettivo 
passivo r jiU* abbiamo park^ S , il quale esprime 
lo slato -passim in cui la cosa è slaia'.fidoila ^ o per. meglio 
dire ima parola che esprime la maniera; di essere della cosa 
. quando ha, ric<;vulo o s^iTerto un azione, per eseiUpip^ qu<aiido 
> io dico r ffa LAdsMATO un libro , il ' libro è dimgaé faceta* 
io, croè ridotto nello stato espresso dalla parola lacerato. 
Dunque laceralo è un iiggettivo passivo > e dovrebbe accor- 
darsi ja genere e in numero con la cosa ridotta nello sia- 
to passiYo che cspriine. Ma oelle lingue moderne, che man* 
cano più o meno delle, forme semplici,^ essendo adoperalo 
dopo i tempi semplici del verbo avere^ per ràprimere .con pi&. 
parole diversi tempi ch^ le lingue morie esprìmono con una 
sola , si è ad esso in taluni casi conservata la. termina* 
zione mascolina, adoperandolo jnvanabilni^te. Ora pejr non 
rimanere nella incertezea ,. è d* uopo stabilure .quando il par- 
lieipio passato unito coi tempi del verbo avere si accorda in 
gGuorc e^in numero con la cosa che modifìca, e q^uando re- 
sta invariabile. Il clic non occorre .di &re . quando sta unito ' 
al verbo essere , perchè sempre si accorda in genere e nu- 
mero col nome cui si riferisce (i)« ' 
D* QuaF è la regola per ben adoperare il participio passato qiianr 
do è unito ai tempi del verbo avere (sj ?- 

(1) E talvolta, ina di rado, resla invariabile , e ciò avviene quando il 
participio è di verbo intransitivo , e usato ia: terza persona, C01119 Ma 
^fuUe' pemofild mai a guùa di .Merda 9 muiela era eearame 
éhere, 

(2) Per bea capire la risposta a questa domanda , giova ripetere . 
ciò che si disse ^ -pag.' ^4*. • €he .questo verbo può considerarsi sotto 
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R. Se il participio sta unito al verbo avere per supplire i tem- 
pi. oompoBti di qualunque inodo , si può a piacere accordare 
con T oggetto deHa proposiiìoM , • dire per esempio : Ho 

ricevuti) una lettera , ovvero ìio riecvutcì ima letlera. — Ilo 
' 4iompirato due cavalli ^ oppure Mo- còmpraU due eooollù 
iSé poi il participio è adopenUo soltanto por cfaaiiRóùreì' og- 
gcUo d'ella proposizione, perdio avere ini senso di tene* 
' re\ possedere allora deve assolutamente accordarsi in gene- 
re e in numero eon V oggetto che modifica / come : Ùn al* 
■ tro che forata avea la góla, cioè, che forata tenea, etc,^ 
Benché eglina avessero già le spade sguainate » «ioè, ie* 
' nessèroy eie. 

Dei pari quando il verbo avere è preceduto da imo de no- 
mi o pronomi mi y ti f ei , vi , lo o il , la , li o glij le j 
m bciénti da Oggetto , il participio passalo dere accordarsi 
in genere e io numero con essi pronomi , onde di(Xìsi: È'g/i 
mi ha veduto o veduta ; voi ci. avete mandati o - man- 
dale a passé^igiàrej efc. 

Finalmente quando il participio è posto assolulamenlo , cioè 
quando vi si soltinXcnde uno de' gerundi essendo o avendo ^ 
esso si accorda costantemente cot soggetto^ se il gerundio sol- 
^tipteso è essendo, o con l'oggetto quando il geraiidio soltin- 
\si^ h avendo y come: Giunto adunque il faìnif/liare a Ge- 
nova , e dalle le lettere > e -fatta l* amòaseiaia fu dalla 
donna con gran festa ricevuto j cioè / eìàsendo giutUo . . 
avendo date . .'. avendo falla. . \, 

D« Quando il participio passato unilo al verbo avere resta in- 
variabile ? * • . • 



doppio aspetto, cioè: come ausiirario quando si usa per compiere la cotijuga' 
zionn degli aliri verbi » e come principale quando si usa per esprimere 
uo' idea di possesso. 
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fi. U.parUoipio passato uni lo al vcrl>o <7f;cre rimaae iavariahile 
quaodò ad esBÓ sogoe un Verfio nel modo infiokO) 4i quaisi* 

• voglia genere o n intiero sìa** ToggcUo di fjueBto verbPr come: 
Le cose c/te già avooa ubito dire, --^ Ilo F4f 71*0 vendere la 
nmgfiwr parie deihmfepowsfi^ni^EcQ^ fiumdo iU^riio 
avere à precèduto da ubo dei nomi o pronomi mt , ti, ci, vi, #1, 
/o, lùf li, glii le facieati da oggetto , peruhè allora il participio 
ai accorda, per esempio : logli ho fatti fare^ o le ho fatte 
fare. Lo stesso* Ka luogo eo* ijarticipi, peimh , eaputo , vo^ 
lido , come .• Un altro gli avrebbe voluti far martoriar j\ 
ma questi tre partieipt rimangono tntairiabMi -quando ie p4^ 
rote mi ^ ti ^ eie. sorro nfiltse dopo l' infinito , còrno : Non 
' ho POTUTO farlo. ^ Hai voiiUo vederi^. — Egli non ha sa- 
■ poto dbria.' 

5. 7. Dette Vòet. ' 

D« Che a:tnBte a dire dplle Tod f * ' . ' ^ 
B. Che là lingua ftaliana , eome disse pagj * ir , no» ha 
. 3e non la voce attiva , e che I4 passiva si supplisce eoa una 
perìfrasi formata dal verbo eeeere e dal pàrtìoipki |)as$ivo»i*a 
questo modo ^ per esempio , se neir attiva si dicè : ia àmo , 
4é veggo j neUa passiva si dirà: io eono amala ^ io sono 
vedido , e(e\, . • . ^ 
D.'Come si muta una proposizione attiva in passiva? 
R. Passando T Oggetto in soggetto, e facondo preciadere il sog- 
getto detto' propósaiooe attiva dalla pt^^oau^ne da , o i/a/, 
dmUe, dbite, db/, dteV» d&gN y dalle m ' come : 
lumina il mondo j in passivo .* // mondo è illumnalo dal 

em., 

• • • * ■ * 

D. Una pvopónione attiva si pii& fiur passiva in altro modo? 
&• St fub neUo lipoie tane persone adoperi^ il ei avanti la 
ferma attivai oomer là ntrtà si iodà^ ià rà» la leirià^ 

IO 
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InMi ; Bppm^ìi r&Ae' 9ehire, ma v^l soli iein[^ senipliet , 
come: Pietro rMume uccìmo da Paolo ^ iti vece di: fu uc^ 
jmo* — T'if «NMi riMfn iedaio, iavepe-di act Jodétio,, eie» ( i }; 
Télvdfa ÌBfeee ddlà prepoensloiie «fti si usa /s^r^ come ; 
i^iW 4aM*o non s$ poireàùe muover^ per emqmnt^i paj^ di 

CAPI TjO L 0 4- 

' ^ ■ . . . . • 

Umù parUeotw^ di alemii periù 

• • • 

2). Quali verbi .conyiea nolare pcljoro jiarlicolare uso? 

A. I. Essere jeA altere i quali sogliono -Calvolià usaiii come 

.. segue.* - ' ' 

£ffii k ormai ire anni in vece di sono ormai tre anni. . • 
Jo Jèodato mémffiareiiÀa vesee di sono mo/ii anni. 

mio, già è melfmmi 
Ancoì* no7ì !• moli' asmi in vece di non seno molli anni, 
^ggd. HA. sette mni in vece di s^ smo setie mni^ 
£^U ei atrX mille mi-.in ìi#oe di pi sanmm mille modi. 

di di far sì die inai 

fHm si'^sufità 

Qaimie m^/lia et- ha f in^ Teoe di ptànie miglia ei sene ? 
Quanti ne ilv pò- in ve<Se di quanti ne sono qui^ ec. ' 

neie mente. .. • r ^ . 

.. Ha quesf uso che sembra un 9olecÌ0nio(2\ su|)plend<i lelKsri df- 
yiène regolare^ per esempio^ egli è ot*mai (il numero ^ lo spazio di) 
ire sM»i.^£ vMtiqnm^ pioè: le spazio, .H podere. di nuManr 

(i) Sarà dura d^i maestro il tenere gii allievi csercilati al cambiameblo 
delle proposnioiii attive ia pepsive , affiochè acquiitiiio •olleciladieaté IV 
bitùdine di fairló da per se stewi: • ' " . * * ' * 

(a) SoUcimo figaifi^H^ modo di dire contro le tesele della niiUsei dì 
ana dftla iinsuA* 
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#ff. ^ Quante miffha ci haf cioè , quante miglia lo epaxio hm 
qui*— Quanti neha ^7i/, cioè: quanti ilhiogù ne ha qm^e^^tà 
eooo perche U Terbo in «inìli frasi è sempre aVsiopilavt ; ab 
può essere diiFersamente , atteso V arccordo die la meiito» & con 
un soggetto singolare. Fedi ia Jigura èillesfi. 

9.. ] mbi di taéfò ali* «pemlìvo Higinii da uà ifiSailè^ i 
quali invece deH* trtlinflo , per proprietà di IilBgua> si famó sa* 
goirc da un altro imperativo^ ^me : 
Vieni^i é emfrmpi Am"^ »/vcea ^ VimiSatnftriniti iene>, 
Fm f V di ehe eòem è, m vece di : Ftt a vedere eke eée0 i.- 

^. Stare , toccare ^ aspettare , i quali iu senso, iìgurata 
sì usano, per 0/yMirfofMW | oom t 

Jl vai srjé.mmm it jprenr ia veetdi' ^ veiappaHièm omahéks à 

der partito, s. 

Tocca a voi di parlare in ffoe di ApparUmne, a rèi. 
Egli dice eha egli farà in vece di Jlppariiem^ d km. 

tanto quanto e ASjksr-' ' ^ 

TA a lui. . . 

A me amai ApPA»tiEwm di r agiòmm re i 

4. Piovere , nevicare , tonare , balenare , lampeggiarci, 
grandinare , gelare , che .ordinariaiaentér si usano nella ló* 
le (eiae (eisone sansa soggeHo aspwiso , qoale allora s* in- 
tende contenuto nel verbo islesso ; cpiindi ^oim. ^ piove , tuotuk 
grawlina j( ^»lo\rero.aoì if^gie^ìQ esprassoi oome: Piove ara^ 
Giove ìuàha , il vieta lampeggia , ctc. 

5. Bieordarri , rimembrarsi , i quali , oltre F uso ordi- 
nario, ia mi ricordo f lu ti ricordi, si. usano in terza pesaa' 
na ttingdara oón l* ellissi del soggelfo memoria ^ per efsnqno; 
Ricorditi j spergiuro j del cavallo, — Che ho io a. dirgli, sa 
ben mi rieorddi — AtmmnMU di Pier damatUoina. xu «ioès 
la-nMioria ti motdi.^ ti riflMBibn* 

6. Fare che unito allq parole mif li 9 ci ^ vi ^ iif Wtìle 



Digitized by Google 



it> per lo inare , il qualv era iranqùilio. — «^./o/// un posò 
più ^uà, , . 

£othr0 dhé «Aito «U» «tctse puolé étii , li,, iiic. sighifiBà 
lodar &c per ailj di aftntio ^ come: quawlo sarò dinanzi al 
Signor Mio ^ Di le mi lODicaò &avmie a ini ^ cùm ; w mi 
hd rà à hU m emjfto^ étjfU aUt mrUM di Hf* 

E doleréi che ìu qiicsle due frasi ; Mi duole di tei — la 
mi doglio di ie , ha duo sedisi affatto div^rii; 4ieU» prima sU 
^fiufiftà t i^'if^foHmm di^ée dmU mìism $ mU» Mqooda : 4o 4f>\ 
gito in me- a eàgione degli atii di te ^ degli aUi tmoi, 

7; Dovef*e seguito da un iniinilo attivo^ eoa \ figgi^Ua pia- 
wém^W qnahi pmm L^kmm iaX ri Aeral^df . «l M alla ièi^ 

persona singolare reità dall' iiifinilo faceiilo da sog^Uo j come 
67 deve fuggire 1 ; e presso imodeoù ) éi deùhow>J'ii(l^ 
gire i^wzi.^ itei-. . • . ^ . »• 

8. Sapere clic seguito dalla parola gtada significa rieOfW' 
sacre. aver ricevuta cosa- graia. — E Esser lenii'o cIiq si^i- 
fica essere oàòligatj a yiii/wwmi , come % jDitfneil^ iò-eamt^ 
j^o alla. Jorikma più che a voi ; di qUesto io -AdJià TE^ftrro 

• ^9. i x^TÌà t#Dià aeOàurtiy Metti , pentirei j i i|uaài atoM 

pre sono imseparabili dai nomi personali , per osétupio : io mi 
j^enU) ) in ti peiìii, egli si penie f io mi . doglio ^ Im M ^: 
eiienif ctc»- ' . . . • 

• *. ***io« I verbi i Affogare > affondare , agghidcciaf'e ^ ag* 
gstavore , cbnmalare , ammnUdire , annegare , arricchire i 
ifiethitieiire ^ ioiffm xmr e , impei^et^ire ^ èùigoiii^e eie* f i ^pidU 
si usano uniti a vii y ti ^ ci ^ vi ^ si; e senza; rimanendo k) 
stesso il loro «gniiic^) 9 jcomo I £ cosi potremo arrieeiure 
{ arrieeJtireiy) suùitame\ieJ^\ f^jfcvenuè eirnil detk^palriàr* 
ea ammalò ( s ammalò. J a morte. Gio, Villahi. Quan- 
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Ha setiza sbigoiiire f èbigóUirsi punio , con voce assai pia- 

- • • • ». . • • ' • - ■ . ♦ 

• CAP I T 0 L 0^6* . . 

Delt. Avverbio» 
• •*.-•• 

i>w Coi&e ti IwmAM gli' amrbi ì 

R. GK avverbi ordinariamente si fomiailo agglutigendo ad. in ag- 
gettivo qualificali vo(2) il sostantivo mente in questa maniera: se 

(z) I Grammatici sogliouo dividere il verbo ib attivo , pasttvo , iMic* 
irò , neufro painvò , chiamando pastivQ , per «empiò^ tono amato ^ 
àne nou é .86 non- ona- perifrasi pmifA eqnivaleiila «tt* m m§t dn laltni $ 
die noi ncto lkl>bfBno. 

^ Neutro ^nelto elio non è né allifo ne p«Mivo\ ooma : i'M^ « se^gOy 
dorino. 

ìù jieutro pfisaico q'iello clic si accoppia con le parole m^/t, et, t», 
eom^ : Dovreùùe eiasehedanf ùritforai ( ingegnani) di safiere.Òen parlan* 

In somma eoii qnesla nomeiicta'.iira neuira ti vorrebbe cbe iioin si penine 
dene cbe un' verbo non significa né asioné ne passione , ladàofoin gfraoi^ 
ihalica' generale. lulU i verbi sono primitivamente attivi. 2. Cbe un veitio 
pósM esser passivo ffnando , chiamandolo neutro , non è nè attivo nù pas- 
sivo. Or siccome nna teorica di simil fatta non cape nella nostra menle f 
cosi ci siamo .atlenoti alla divisiono del verbo cbe abbiamo dàta, pag. 
là quale è focile a eompréndersi , pefehè conforme' alla «Mia ideólo|^id 
air indole della nostra lingua, in cui^ gli stessi verbi , «formw^/ i^ 
vere y morire &ono attivi; non ripassando tra essi e mangiare, dare ite* 
dere eie. altra differenEa , se non che dormirei tiver^ ^ morire esprimo- 
no un'azione che rimane nel soggetto , e numgiaro , dorè , MibrO) aio. 
Iiìi^ 'asiona- cbe pana foori di' esso. 

(s) Stono .ieoehè* Àggertlvo indtcatrro faa ìl saperlalìvo oémiamm da 
coi si forma 1* avverbio HoésàsmtamentB. 
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i'aggdlivofenniiia mohn parola jfiMto li pone iòpc^ la iIwìipik 

n fommile , e da tio/h , iloiia , per esempio , n fa dùtta- 
tncnie -, da savio , savia ^ saviamente^ etc. Se pol i* aggei^ 
tiro fiokee ia 0 , si aggiunge a questa finak , connine ad 
ambi i generi , la ^vlvoXvl mente^ facendosi da thhe , dol» 
eemerUe , Asi jarie , J'orlemenie eCcu E se T aggettivo finisce 
io .ie o..rtf^-Ddr aggiùngere si elide X e dell'aggetti* 

\o , quindi dii crudele si fa eruddmente^ ih superiore y su- 
jjerionnenie f etc. Ma si avverta 4/ che bene spesso si usa F ag- 
gettivo avverbialmeule si^nza late addisione^ oànie:' Vede»? 
dolù ' dormir rours , yli trasse di borsa qwMi denari a» 
veva. B. '^Domandò chi fosse la buona donna che cosi 
JUTIN parlavà.M. 2." Cbe tutti gli avverbi in mente equiva^ 
no ad un ooinè preceduto dalla preposizione- con ; in- btti 
prudentemente vuol dire con prudenza; lentamente, con lenr 
Sazsa etc, 3/ Che hanno tre gradi il positivo , il comparativo 
e il superlativo , come : pntdefdemettie , più prmdmk$Mn^ 
te , prur/entÌ8sÌ7namen(e* 

DvGli aggettivi , di quantità usandosi come avverbi batino ìk" 
sogno di'idtf^ parola per divenir tali.? 

lì. Gli aggeUivi di quantità molto j poco , tj'oppo , alquanto 
fauno r ufficio di avverbio senza aver bisogno di altra paro* 
la, e lo siesap dicasi degli avverbi indipanli il luogo» il lem- 
1H> , r alfcrmazioue, la ucgazioue , il dubbio , cìc. 

§. Il 

... * Jvveròi di luo</o. 

' m • ■ ' ^ 

D. Qìiali sonò gli . avverbi di luogo? 

II. 1 seguenti: 6V , ywi , (jfuà , i quali dinotano il luogo ^ ove 
- sta chi parla o scrive^ corno i Tu $èoa puoi pertà^qi^ — Qffi 
fion si. sa nulla, Passate p^r f^aj^ 
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CoM , ffòéià éte espchnoiio il luogi>.i.i cut M lrpva la per- 
soda a coi 81 parla o -si scrive , corno :. Io, vi vitti porvi cotti 
dove voi siete. — Che Ja egli costa ? 

Fi' (i) , ivi fùM j là f colà , che dinoiaap .il luogo loa* 
teno • tbi cbi parla o scrive, e da colai: cui si parla o ai 
. scrive , come : Ninna persona vi può cnirare, — In an» 
drà fra fiochi, d^-^ Qui ri irooò un giovane laooralore* 
Qmeéim gmiUe rimira za*. — VuoUieon cola , dove si pwir 
te ciò che si vuole» . 

QffiMCi sigaifica da questo luogo ^ come: ^ io quìxci esco 
vivo ; enrnr^ QtfTjriu da qtiei luogo, e da quéliempo , òome : 
aperse una finestra e quindi si gettò ncll acqua. — indi a 
pochi (A mori. Si avverta che quindi si adopera aaclie fet po» 
scia , «fi poij come : cenammo , e quindi ce ne andammo. 

Quici e lo stesso che qm , ed è più del verso che della 
prosa*, come : Illuminato ed j4gcMtin son .quici. Pa.ate. P. 

CosiUàcir^rBÌe dicoM, dieoieeio luogo,— Sù , «i^o * dino- 
tano luogo superiore*^ giù, giuso, inferiore. — Quassù, quas* 
cùso sigoificapo ia questo luogo ad alto ; quaggiii , quag» 
giùeoj mqucHo luogo basco. ^ Lassà, Aitràto dinotalo in 
quel luogo alto ; .e laggiù. , taggiùso , in quel luogo basso. ; . 
e ooià colassà o^ colassiìsq i e colaggià o colaggiùso. Si av* 
Teda €lia*Jttso e giusp, quassuso^ ete* sonò pib dd Terso che 
della'prosa. 

Ove , dove significano nel qmU luogo i a in quel luogo 
nel quale f a si; «mio kidiffereiiiBpiieQte Cjeuio o^FallfOi eome: 

Or E sono 'io ? — Dote s^i tu ? Talvolta leggesi Z7' coli* apo- 
strofo ki. vece di ove , ma è proprio del verso, come: U^sonp 
$ versi f ir san gàMe le rime. Pmnà^CA. 

Onde , donde , valgono dal qwU luogo ^ come .* 'Cdà Al 

• . . • " - • 

(i) Fer et a Wvsdi pure pag. 9$. 
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eems§e , dove anUasèè. 

Altrove j vale m allro luoQO , come : Vol^iin 4i*TSO,rE 
gii occhi imi , che mo» neg^fmo fo. i^innifiMKr. . . 

' AHrìmic , yàlé da tìttrc luogo , wm* fM&néh mmn^ 
biante di venire aut ronde > se ne salì in casa sua* B. 

Povunqué"^ oéwijue ^ dotechò , m>eékè , 49^e che 
ùòé che sia ^ vagllono'.* in yualutipie iaojo , '« qmltmjué. 
luogo, 

Ondeeld dondeehè , vaglìoiio . A' qualunqzie hsog^* ' 
ÉnÉro , dentro » addentrò , tndekire , 'in enire, fcr cn* 

irò ^ vagliono nel luogo interiore* 

Fieino , presso ^ appressOi éeeèito^ wf^ioo^iuafe-poca^ 

ébiànte. • 

Lungi , Ioni ano , discosto , accennano un luogo lontano* 
Per 'tutto f da per itUto , yaglSoao lo stesso che ovunque^ 
mmmque. . 

D. Quali sono gli avverbi di tempo ?.. 

&• Sono i seguenti ^ che esf^rimono t U.lempo ÌNrfsefilSLf 

*. ^^^j ^9!P^ » àdesÉo ^ ora* ' 

2." Il tempo passalo: Ieri ^ dianzi \ émxi, innofìzi , prir 
ma, poco fa , poe tunì, teste (ij, per t^oìddietm , 4rto» 

. Il téiii{k> -fafinó : 'dànmi ^ domani , in aovenérè , 
per r avvenire , fra poco , fra non molto , in Òreoe, da qui 
innanzi ^ da ora in avanti. ' • ' 

Mn 

%. Che lina ^»8« dhm éiiefte si prese^ 

iavia(3) j ancora , pur anco , setnpre* • . . 

(i) Testé sì adopera p«r indicar^ U ^ilieiito ^y^pcM-^orso 
Il filliiro. 

<a) (ìioTS ripetere che gli avvèrbi formati con piùparotei ^consimo- 
di aweròiali. - - " . . 

(3) Tuttavia^ vale uketienondmeno^ con tutto ciò. Vedi lecongìuiuUooi. 



3. Che una cosa è dumta fiao al presente;. oray^no 
ad ora , m jho ndarn; 

"B. 'La successione di una cosa ad un' Altra , o di ira tempo 
ad uQ altro: Dopo (i), poi, poiohCi dappoi^ dipoi, poscia, ap- 
ftwo , indi , quindi j indi a pace , ^d allora in poi. 

7. L* avTcnimento di dóé o più*<eaoe nel medesimo tem- 
po : Intanto , frattanto , mentre , in quel menire. ~ . 

8. la Qà teìnpo iadetermiaato , o ia qualaoqtaè tempio : 
Quando, qualora , 07/11 qualvoHa. • ' 

- 9. La frequenza e durala di tempo : Sempre,, mai seni' 
pre ^ oemprémai, ognora i ogni òatta^^ spesso , 9pèo90 vi- 
te , movente , èooenii roUò , éoéai voUe , per lo pià , il jnà 
delle volte , raro, di raro, rado , di rado , rare volte , alle 
volte, ÉalooHa , talora , qnaioke volta , mai, n^ mai (2) , 
giammai f unqua j unquemai , unquOneo (3), onmi , ormai y 
oggimai. 

10. Prontezza e celerità di tempo: Suàito , ^sio 1 eome (4.), 
tanioèto , presto , ratto , wmanUtienie , étteontonente. 

11. Tardanza e lentezza di tempo: Tardi 0 tardo , adagio , 
o Mr agio , piam , pian piano , pa»so passo , a poco a pqoo. 

is« Uà tempo limitato, « il termine del ieni^x Finché, m- 
Jinchè , JintantGehè affino a tanto eìie, injine ^ per uliimof 
m ultimo. 



(t) Gioya qui notare che varie parole souo avverbi e prepoftixioiiL Sotto 
preposizioni quando ésprimonò poiiuoni ^ e ti i!|ipògjgiàno 'ai un noroQ ; 
ed HTTerbl quando nwdificuid «na ^miho, . ^ . ' ' 

<n) Mtaif.àà per se, yàk'ùt atcMm ttnq^o ^ ^ aeeompagnàto*ARIa ' 
segativi! non tale m fwmn tempo, * * • 

(3) Unqua , unque , vnquemat , unqtianche , unquaneo vagliono 
mot , ma ai usano più nel verso che uetla prosa. * ' • 

(4) Come quando ti rìferitee a tempo eqnttnè'an ifttapi», per etera- 
^imapsrekéiiMtàartèÈSs'tisarstto. • 

1 1 
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D. Quali sono gli avTerbJ di affermazione , di negazione, etc ? 
R. i."" Di AFFERMAZIONE SODO: Sì^ ccrlo.^ d$ cerio,, perjoerMi 
m verò, mfaiii, M fatto ^ offiunto , pér V appmto^ eie. 

a.* Di negazione , Non , no (i) , nulla, niente ^ niente af- 
Jatto , /j^r niente , non mica , non punto. 

3/ Di modo : A eermo , a eaptieeio , a taientoj ad on- 
ta y a diepeffo , mercè , a dello eludio , a poeta , éi naeco' 
sto , di eoppiatio , volentieri , malvolexdieri ^ di buon grado ^ 
di buona voglia , di mala voglia , ' a malgrado » etc. . 

4'.* Di quautI } fiefie y meglia^ ptiimamenie, malcy peg- 
gio , jìessifno ^ eie» . .. . \ ' 

Di PABWEiczA : Piiit/oefa.f prùna j.,anzi f innanzi ^ 
etvitntif eiOé • 

16.' Di 514M11 iti dine .: Siccome ^ come ^ così Jaiiamente ^ 
a: modo di^ a guisa di,, a .maniera di, al paro , sùnU^ne^^ 
te f medesimamente ^ parimenté. 

7.' Di quantità' E Ni MEiio : Molto , di mollo , guari {2) , 
assai, d assai , di gran luììga. , soveì'chio ,. troppo j quanto, 
ionio > Cotanto , alguatdo , poeo , alcun poco , gucdehe po- 
co , più y di più j per lo più ^ per la più parie , per la mag* 

' _ \ - ' ^ ^^^^^ 

(1) Ti* osò .dt queste due paróle è hten dMferenté. Non fi' yaim tempre 
• in compagnia di nn verbo , to:ne : Io non meniiscù-^ -tu non m inganni. 

No si usa assoiulamcute , o insieme con un oome , o con un .agg9tlivo » 
come t Fokle rùrkmtr moeo f Nò, ^Pallida 00 ^ ma più cke asm èianr 
-^11 Jumigliero risposo Signor nò, , . 
.In quanto. poi ali* uso di non dopo il jerhoiemare ti Cinga questa re- 
gola , cioè: Quando si teme che avvenga quello che non sì vorrebbe , non 
. .si adopera non ; quando poi si teme che avvenga quello che non si vor* 
ld>be 9 allora si usa ; per esempio , temo di ammalarmi. — Temo di iroji 
. rH^mare. in oaiuié. Si fa anche seguire dal non il verbo duòiierf vmìo 
in feiMO di Umero , copie ; duòtto non ei incanni, 

(2) Guari significa molto , e va sempre aecotppagnaio da non, oda 
altra parlicella negativa, come: Non è fiVMi lontano^ eie*. 



Digitized by Coogle 



- i47 - 

gior parte , mmo , manco , ,almeno , per io meno , solo , 
mUianio j aUòMkmxà^ appieno-, àffaiio , Éoialmehfe , nlèi 
iuffoy eie. . ^ 

8/ Di probabiuta* , di dubbio , e incertezza : Forse , 
per avventura , eirea , in etreà y alV indrea , presso a , a 
fin di presso , presso a poco , qaàsi^^ quasiché, presso 
che , etc, ' . ' 

9*® Di ditxbsità ■ contrarigtI : AUrimwH o ai/ramen-^ 
icy dwer^amenie, al eonirario , prr lo eonlrario , iàf oppa* 
sto^ con iuito ciò f' non per ionio , nondimeno ^ itUlavia^ etc. 

0 * 

CAPITOLO IV. 
DeUe Preposizioni. 

• ' * 

• • • • ■ 

D. Che cosa deve wpeisi pre firn retto ino Mie prcposiùom^? 

R. Per ben adoperare le preposizioni e d'uopo conoscere il va- 
lore delle medesime ^ e riieDere per priocipio che ognuna di 
esse esprime sempre una solaemedesiiiia idc» , sia nel sen- 
so reale o fisico , sia nel senso astratto o metafisico ; e che 
• o si tratti di luogo o di tempo> o di numeri , etc Tanalo- 
gia è sempre k medf^ma« 

$.11. Pteposizione da*. 

D. Che cosa esprime la preposizione Da ? ■ ' * • 
R* Da esprime uo^ idea di aUonlanameoto , il punto donde TÌe-> 
ne., donde parie Taitone; e perciò la eàHsa , il principio 4^ 

la produce , come : * ' 
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Cartaf/iiid fu fahbricaia da Didone. 
• Ei/U 4spiicvò f aiumo dalla iuuju aUa ^rgm'ufiza* 
Tornò mtLt cahpagra fuiio fianco* * . . 
Non r ho vièto DA quel dì , da dn? mbsk, da.im.ahiio, • 
Da tenti sino a eenit^ son tuUe belle, 
Quesli è D!4 QumoMAj,*0 9*^i ^ FirViA. 
Tornando da 'cenabe fuori di casa, pascerò da casa w«lra« 

Cose PA Y£2iD£AS. ' 

La f0 ha {a da pe0^ 9$)r : 

L» donna dalle bionde cbkWwv ( Cile trae la sua dlslinzicBìe 

dalle bionde chiome )• 
Usa bALLB bianche vani* •( Gbe tra» la sua distinzione dalle 

bianche mani). - 
D. Ma come da csprliue idea .di aUo^taiHimeaio ia queste due 

frasiy é simili : : Toma fm da ms. — Fi menerò da lei ? 
It. Da anche in quéste due fratei, e simili, csprftnc idcfi dì a1- 

loolanamcnlo ; perchè ]a parola dinanzi o dacanU è soiliolc- 
• «a ^ qnindi: ^drilff fwì* da fne.^Fi$aenarè da Mùgai&auxìoz 

Torna qui dùumm dd. me^é ^ Fi menerò diha^tzi da lei, 

:E questa ellissi dei;e ammetlecsi , perchè il Boccaccio ha dello : 
. JiffU ei Irovò mm.giornd' n^tYAVt» da hai Qaeeia fanciulla 

verrà mumaf -M yoi. La preposisione db disegna. 1* oggetto 

onde parte V immagi uoziope amurrnào lo^spazia fra il delia 

ogge'tto e il luogo dinanzi* 

S« HI. Premeiztme di. 

D. Che cosa esprìme la preposizione Di ? 

ft« esprìme un idea di determiiiazioaey di linùUucione , dire- 

* • * • • • 

strtflione.dei noi|ie «bei la poeaede > *i»pfeiSD a sotteso i e 

upesso compreso in un verbo o in un fagotti vo ^ come : 
Doiole un pszzo m carne salata la mmdò Di^* 
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lèehia è m^igola ^mi mìfàia a/ fihfpQlì ( doè aUa 
CITTA m Napoli, 

È pariiio dt Marna y ju Pm*igi f Mia citta. mEpma^ 
OALLA cittJ bi Parigi), 

Veniva di Francia ( dal regno di Francia ), 
A me 9% -conviene di gitajuum onfiejà ( la cura di J. 
Aver invidia di uno f òlla fóriuna di uno 
Saper DI matematiche , di grammatica , etc, (alcuna cosa, 
mollo, ai qiiaalQy.ua poco, oleate , aulU di matematiche, etc). 
Fi promeUo m venire demani ( vi fo la proméssa di, etc* 
Sono desideroso di veder ^o/Tia ( pieno di desiderio di^ eie). 

$. lY. Prcpósizioai di ^ da comparate. . 

Oppresso di stupore alla E da dolore oppresso ne 

. >mia,ffmda mi 9ùfsi. eadde, imjermo, . . • 

JVon voglio niente di lai , JVon voglio niente da lw\ 

Io non sentii niente m lui* Io non sentii niente da lui» 

È tempo m passeggiare. - £ iempo ma pasM^ggfiare, 

Da qiMtt esempi vie più riletasi il yoro Talòre déUe due 
preposizioni di e da ^ èssendo a chiaré note il senso delle frasi 
delie due colonne assai diverso. In faiti: è tempo di passeggiare 
significa il tempo destinato al passqigwt*. £ iempo da passeg' 
giare dinota ohe il tempo è tale- di permettersi di patteggiare. 
In una parola tempo di h un tempo die offre a colui che deve 
fiire rasiooe tutta quell» lalilvdÌM she vuole per iiwk* Teaifa 
db è fin tempo preciso , urgente ^ imperioso j ehè es^ eheRH 
zione si faccia se non si voglion perdere, i vantaggi che la sua 
natura presenta. Cosi : imms Sfiniii niehie di ka^. mq^oiSsA md 
conio della sua persona. ~ Non eénAivdetde da hdy iodiea 
che egli nulla disse né su di se^ né su di altri. 



Digitized by Google 



— i5o — 
V. PrefOèkeUme A. 

D« Che oon es|iriiiie fai preposizuiiie a ? 
R. La preposizione à eqirinie tm' idea di tendema , di destiti»- 
ziooe , di attribuzione , e la parola alla quale si applica è 
termiiie detta idea , come : 
Io vengo a demUar con voi. 
L amico giungerà a Roma poi domani. 

Comandò a uno de* woifam^imri ohe ^ideeeoilm mot» 

• » * * 

^iore» 

Aveva dato mollo da ridere a euoi compagni. ' 
Andate a pèrdmone. 

Far le etfee aéia- peggio ^ alla eetrUmm^ etc. 

V univano a ove a dum , a centinaja^ a migliaia , elc^ 

Ueo delle. prepoeixwtti y M f a, ju éegnadi forUootare 

allenzione. 

1. Te tei kmm eià ek^ im kei A fere. 999. 

Tu kei 6m da vhsert per wtolU emù. pAsadrAnn, 

In ppKtìÀ esempi e simiH si usa la prepos^ìone a quando si vuole e- 
sprimete il dovere , C obbligaùme di fare un* azione ; e adoperaci </a se 
si vuole esprimere U jnalecia^ la cosa , la quale trae Torigine della sua qua* 
lilà dall' ìofiDito/ ' 

À Qmtio quadro è Mh a eetert i 
j>À vederti. 

In queste frasi e simili si adopera ^ quando 1* infinito è preceduto da 
qualche qualificati fo , e adoperasi da quaodo manca il qualificaiivo » e 
può dilli €h0 ìf, colà è degna di^ meriia di, eie. 
' J*. Der§ A menpure i a Aere* . . . v 

Jhre jfA mangiare , da bere^ 

• * • • • ' 

Dar mangiare , dar bere. 

Si adopera ia preposizione a quando si vuole esprimere sempliccmCDle 
r aito di daie a mangiare o a- bere a quatcbeduuo ; e adoperasi do loUà ' 



lo volte che si dà aualcbe cosa .per inaBgiai^» |»er bere, buona per euett 
mtngjmUkf be?iil«y.caRnie : 

. Il eà$talde §U tUé »J num^mre volentieri, »ae. 

Quando poi dicesi dar màngiare , dar bere , eie. si soUìolende la pre-* 
po8Ì/.ione a , come : Faceva dar ùere alla brigatisi, mqq* 
4" Conùneiare di eerivete^ 
CmmneèaM jisàrivere, . 

Gom «Imi lethi, caiiMe eommeiarp^ eUtìre MUgmto , .rforzani, prò- 
turàre, w adopera itrejt, Urdioola il eomiaeiainenlo dell' akioue f a ékà 

Y asioiie noti solo è coiuinciala , ma si prolunga , come : . 
Più volle cominciai di scriver tersi, petmulml* 
// medico cominciò a ekiodero perdono, 

5, Cader di mano, meeir^élmenfé, di memorià , di ^ diòoe» 
ca , SODO modi di' dira eoosaerali iUH*iùo, benehò «eonlrart - air analogia 

già stabilita sulle preposizioni di e (/a ; qucst' uso c quasi costanle (i), nel 
caso che ja parie del corpo di cut si parli sia al singolare , anche /cpi 
verbi levare , forre , cavare y strippare , trarre, eome : 
Za regina ietaiaei la laurea oit'eapo* 
Piena di eiiua gliela folei m mano» moc. 
Ma Dt dito T anel gli fHt^ prima, juroèrol . 

6. Lo fece pigliare a tre suoi servitori. 
La fece pigliare dj ire suoi servitori* . 

Chi parlava ad ira pareva motuo, ^ , 

Ci» parlava ma ira pareva mosso. 

Nel- pìriaio cMinpio.ti óhégoà a ehi è dir«flo il.coinaadpi nel lecoiido 
da cbi procede V aiione. . / ' 



* ' . ' ' ■ I IL • I I > 

i . • - 

. (t> Si è Me fvasi eakmue perchè. nti.dMiiei «ni ^foiOm emaiià in imi. 
ferario , ia Ani ^oooaodo^ha dello: JVd la sua parlila f ni la em d y n er oi..** wm 
t kan pelalo irarre dal euerè, 8^ era pianala #aaefr dalle mani dsUa dnana / 
boMhè MA aseSre ti W quaii teoiprè 'A* in qualun^e espnniane t diMndMi 
«en* dk' eaiivi di»' l»ìf(«ya , eie. 
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l^el terzo dioosi mosso ad ira , perchè si Tuole indicare la lendenza di 
tlii parlava; oel quarto dicen mossa da ira' » perebè f ira hiì pmilii éaade 
Tiènó la spinta , e perciò ad csprìiiierA aifiaUa Idea' è à*'wofo la prapoii- 
rione da, ' 

Quindi per ben adoperare le preposizioni è della massima importanza 
penetrarsi del loro valore individuale, e prima di adoperarle 'è* oMstieri nilel* 
lére air idea che si vuole esprimere, ed a norma éi ana ig egl ier e Ja oor- 
rispondenté preposisione ; e cosi nel monira. ai eamarina.'pfr m sentiero 
fieuro , si va esente dall' imbàrano di tanto fregole per lo piA iaeeiie , 
che comunemente soglionsi dare sul reggimento de* verbi ; essendo V idea, 
Tidea sola , elio si vuote esprimere , [<|uella che determiua 1* uso di tale 
o tal' altra prepodiziouci 

j. VI. PfepoUxkne IN* 

' * . * * ' ' • 

D. Che cosa esprime la preposizione iVi ? 

Ré piepodzione m «spctme. un' idea. 4* interiorità re^e o fit* 

.. • •' 
tizia -, come : . . 

■ " ' •*.■'-" 

Ef/ìì va, IN Boma. 

Lù JatòiN 4m gwrm^ I» fUMdo mete , rir J^sfan* 

fio , eie. » . 

Tu/io IN collera se n usd fuori* 
Ferme in àbito di perégrim* 
' Ho manilafo tuffo in oòRo. 

In luogo , IN vece ^ .di parlare p lace» ; 

• • - 

$• VII. Prepoebionè 9mm. 

■B. <}bc et»^ esprime la -preposizione per ? 

A. ÀrtiBBprfafeMVé 'ì.WìÀmi di tM^gièt» y^dU^IfMBi^^ 

spazio , « per analogia anche nel tempo , tdome : 
CamìnmQ PE4 (e strade • — Passerò PER le j/ilpi. 
Ne ho provato gli effetti per e^ gremii 
Questo peccato gli fece piangere guarania di {per è sot- 
tinteso )• 
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menio^, e quindi anche di tragitto (i) , come: Parto per V Ita- 
Ha. (a). — . Lavoro mt mU ^seaiarJ 13) — . Feiioe f uhta, efie 
j»M voi JO^pfhi. — . Mà ne attidi iesiè quando andai pmm 

T acqua, — E pur con tutto ciò w sto per dir velo, cioè : io 
mi avanzo pjeh dtrvelik, 

$• imi* JPreposiztQhi stt f .sopRjié 

D. Che oosa ésprimoQO le preposizioni su j soprani 
R. Su, sopra ìndicaiio un' idea dì elevazione relàtivamente ad 
un luogo reale o ittirio , tìème : . ' 

SopMA la borea la misero , ed andaron via. 
La sera sn irtpnoniar del sole. 
A questa pireposuione sogliona unire in h per come : 
Quasi con le layripi^ in su gli occhi, Bocc, ' 
Questi pesci sv pbm la mensa guizsuwano* Bocc. 

4 - • * 

$• IX. Preposizione con. 

D» Che Odia erprìme la preposiiione con ? 

R* La preposizione con esprime un' idea di compagnia^ come : 

Io vengo a desinar con voi. 

Egli i andato a desinare coir un suo amico. 

Dicesi: Lavorare con la lima y eerihere con la p&hna , 
perchè V istnunenlo]! eoa cui 91 agisce ^ si considera in compa- 

(1) E corrisponde al prò dei latini , che noi coDliouìaino a eilànerd 
kk fpmSs imbsàt MmonPMO UJèseia.^lB Hwé^ dmre Utè n mk ' Pm» 

(2) V'iiàUa è r «nUle die io In» in tiiIa; Plkdia è la miir d^i« 

(3) OH geolari umo gli oggetti che stanno davanti a* miei occhi; gli 

scolari tono la deitinMiope del mio lavoro» etc. etc. 

••*-'.* . * 
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gna deli^ «genie e fer muàagUL Im l- iitraiiieiitó di cui uom 
m seiSre pef ' fiire ima cosa , e la manieim eoi h fa , dìw- 

si : Fare una cosa con piiicere > con dileiio » con difficoltà , 
ejte. eie. 

Che ooaa indicano le preposiziooi ira, fra t 
R. Che ad oggcUo^ una cosa. si trova > o tifa tra altre dae^ o 

più , come : * . 

Favellare tma gli uamMt. FMA.ie donne, 
lira TEA ia eameras e- la sala, . . 

Aneli io partirò fra due giorni. 
Tua per qìAceio che tu diei ^. e per, quello che io intesi ^ 
eonchiudo. ' ■ 

D« Glie cosa esprimono le prepoflìzioni fino y mfino , eie. ? 

R. Fiho^ infino, sino , ineiho , esprìmono V esfensfone , lo spa* 
zio percorso , o da percorrersi andando da un punto all' al- 
tro ^ e perciò ionò ordinariamente teguite da a , da ^ e in, 
come : 

Gli vennero ineoniro in sino a S. Giovanni Lateram* 

Penetrarono infino nel giardino. 

L imparai fin dd primi anni. 

Mirtillo FIN dal suo nascimento ebbe tal nome. 

XII. Bipedzione delle preposiziéfiii 

Dì Le preposìziom debbono ripeferii tante volle quanti sono i 
nomi che dipendono dalle med0$Ì4ìe ^ o .pure si poMono sot* 
' ^miBiiciere'T 

R. Le prcposudoni ordinarlapiente ri ripetono innanzt à eMMW 
jiomc ; ma qualche, volta si sottintendono , per esempic^? 
Tutta la eoMra oliva oì hoss , jtì Jì^ èt àrOtidii é 
J altri odori» 
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Egli era noto a ciascuno del paese per la noiilià e 
ricchezza dei padre ( in rete di per la ricchezza); ma ciò 
non deve farsi qualoite si pre^udicasse àlP espressione. 
D. Quali SODO i modi di dire in cui le preposizioai pia ire- 

quenlemenle sì sottintendono ? 
R. Sono i seguenti : Mitare unà éasa , un palazzo; correre 
un aringo , io luogo di abitare in una casa, in un palazzo; 
correre m un arif^o.^La f)io mercè e la tioeirà in. Tece di 
per la merci tfi Ùiù , e per là voeirà. Si suole al modo 
fiorenliuo dire , a casa il padre , in casa il medico > in 
vece di a casa del padre , m eaea del' medico^ eto. eie. 

XllI* PrspoeiKmni emr^poele. 

* . . . . . " - ' ' • •* 

Dé Quali si dicono preposizioni composte ? 

R. Preponzioiii composte diconsi quelle che sono &|rm)ite da una 

preposizione semplice e da un altra parola , come alialo , 
accanto , etc. formate da a lato, a canto \ e siccome sono 
seguite dalle preposizioni semplici ^ cosii la sc^eqtè tavola ìsi^ 
dicherà le une e le akrc. ' . 

Accanto \^ m j$ \ Davanti (a , di , da ) InTeno fe^ di J 

A«eMlo y^^^'^'^ìkmìx» ("a, o^di ,daj ÌMàum (da,ài^9) 

AiKIosM (a) Dietro (u^é^J Luogl (da'^H^mX 

A fronte C d$ , a J Dinanzi ( a ^o, distia) Lungo fùj 

Allato (a^ di.) , g>ff|»eello (a ^ di^ 9) Medianfa (o) 

Ann (a, di) IWpo . ( o , di , a J Olirt - ( . 

Appetto (a) Sfmm^.>-, (f,Ji. OMn (^>^'>^J 

Appiè (di) Fuora > , . , ,• Presso C a^o*iO»daj 

Appo ro,di,aJ Fuori l'^y^l Pri„a r^O ^ 

Appresso ^a, di, o) Giù (f^) Repello (oj . 

Attorno (uj Giusta ^ Sema {ù,diy 

Avanti a , di , da ) Giusto ( ^ t^J Sopra ' f o , o , i/iì 

^irc^ . (^o , di , aj in neuo f a, dì, o) Sotto l», a , diy 

Contra C f^* ì <f j J Incontra (o, i>J Su L'^iP^)» 

COii^ -fa , di, éO fncoiib^^ fa, •) Verso «dT. db) 

Dallato (a) Indosso (a) ¥àeÌM • ' |Jlf dl^V * 

Dattorno , 116', lunaazi (a, 9) > 

Btoppei . f '^^^ Intorno fa,o,d0j " 

(*) Zero dinota che la pre]i|wi^^e cqpM9^ pl^ Staro sola. |ii.qiif«lo alle 
preposizioni smjjlici filili» ìm sia in p^m luogo è piA Mata M Ipmla cte la 



Digitized by Google 



— loG — 
CÀPJl'OLO V. 

DELLE COlXGiUllZiOfiil. 

§• I . CoDgiuuzioDi e f o i né* 

D. Clic cosa deve osservarsi intorno le coiigiuazioui e, o, //è? 

R. Gbe il laro ufficio è quello di èsprimere un'idea di niuaefa- 
zione , la quale è o di oggetti rappreseutati dai nomi , odi 
qualilà indicate dagli aggettivi , o di azioni espresse dai ver- 
bi f o di maniere di essere additate dagli avverb!. 

D* Qual differenza passa tra le dette parole enùmeralive o i nil 

K. £ enumera unendo , o separando , e nè unendo e negan- 
do , perchè equivale ad e non (i)« 

D* Qual ▼aniaggio risolta dalla oonoscenai ^eli' ^fficio. delle 
role numerative e , o , nèJ 

R. II seguente , cioè : di scorgere ad un tratto le |)arolc simili 
sotto il rapporto di pertmen^ alla medesima r^la di sin- 
tassi , pier esempio , dicendosi : Franeeseo e Paolo sono par* 
UH, — F ^ggio Francesco e Paolo — Ubbidisco a Francesco 
ed a Paolo ; se FraneeMoo nel primo esempio la da spg* 
, getto y nel Moondo da oggetto , e ad terzo da reggimento 
indirctlo , la parola e fa conoscere che Paolo deve fare lo 
stesso ufficio , altrimenti non vi potrebbe essere enumerazio- 
Ile (a). Quindi i numerativi additetnirao sempre o due nomi > 
due pronomi facienti lo stessp ufficio ; o due aggettivi , o due 
verl)i . o due avverbt. 

(i) Diè trovasi nelle parole nemmeno , neppure , neanche , ncmman- 
; e O in ovvero , oppure , o$9Ìa ; ed in fona di tale unioiie ie fciine 
dicÌNMÌ coògiunsiom at^Uve , e la leèoiid* akiroaMTe, 

(a) H dW pruova cbeosl latino i nomi « i pronomi enmmtiidsUbiH 
ao itan aelli» oaio. Im tenonwiM éA tnddcHo princ^ è di gnu 
MiGMVio , taolo per la versione quanto per la composÌEiooe , a coloro dm 
imparano il latino; perchè le due parole enumerale quasi sem prò fanno ar- 
rivare a deeifmre tutta le altre della frate in cui li trovano. 
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D. In quante maniere si può fare la enumerazione ? 
fi. la ire maniere i/ Con Unii nuoieraUvi ( meno uno ), quante 
soniò fe parole ntunerate , comre : La gola , e 7 mina , e 
V oziose piume, etc. — // conte , o il marchese , o il duca 
verià. — Non mangia^ nè beve* st^ €on tanti numerativi 
quante sono le parole numerate » cràie : E per nwe^eper 
terra ci è pien di pericoli — Prendete o V uno 6 F altro. 
— Nè tu , nè Pirro t avete ad avere. 
E questa mimierà u «sa quando si Tuol dare ag^ oggetti 
enumerati maggior Fisàllo , é richiamare V attenzione sopra o- 
gnuno di essi. — 3/ Senza far uso delle parole numeratiye 
sostituendo in loro vece tante virgolé ( meno mia ) quante sono 

• • • • 

le parole numerate , come : Daoa Me d valenti, conforta O' 
gt infermi , esempio a tutti. — Fior , f rondi ^ erbe^ ombre , 
anki , mède , aure eoavi^ valli chiuea j u^H colti ^ e piagge 
àprièhé éanno di che iemprè. £ ciò si fa quando si vuol ren- 
dere la numerazione più rapida , e il discorso più animato. 
D. A quali condizioni yan soggette le parole enunierate ? 
B. I nomi e i pronomi possono ayerie e non aTeré identità di 
genere e di numero , in falli , si dice: Veggo la madre ^ e 
la figlia. — Veggo la madre e t j^/i. Gli aggettivi debbono es- 
sere, identici nel genere e nel numero, possono però essere si- 
mili o differire nel grado, come: Ilo comprata una casa co- 
moda e bella ^ ovvero comoda e bellissima. I verbi debbono 
aVere identità di modo \ quella di temilo, di numero , é di 
pereona è accidentale, come: Io cerco e trovo ; Io deito^ e 
tu scrivi; tu detti ed essi scrivono. Io acquisto ed eglino diS' 
egìeramw. Io parlerei è scriverei molio. Vuole amare ed 
essere amato ^ eie. Negli avverbi enumeratila somiglianza eon* 
siste solamente ad esprimere idee d'una medesima sorta, cioè : 
due avverbi di luogo, di tempo , di luodoi di qnalilà , ek^ 
oope i qui , e là ; oggi a^émmnis Sm$ ù mc^i eie. 
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§. 11. Congiunzioni correlative , comiinomonle delle avvcrsa- 
live , perchè esprimono la conlrarielà che passa fra due pro- 
posizioni. 

D. Quali si dicono congiunzioni coi^elaiive ? 

U. Quelle che nicllono due frasi in lale correlazione che Tuna 
non può csislcre senza dell' altra , come : Benché il vizio 
sia pernicioso ; puiìe molli vi si abhandonaìio facilmen- 
te. E sono : quantunque , come che , con lutto che , an- 
cora che o ancorché, benché , avvegnaché , seòhene , che 
indicano un' idea di concessione a quel che allri dice o cre- 
de , o c nondimeno , ?iullacl/mc7io , non pertan/o , tut- 
tavia , tutlavolla , tu/la fiata , con lutto ciò , ciò non ostante , 
perciò , pure (i) , che esprimono un' idea di opposizione , 
una eccezione a quella stessa cosa concecUila , come: Quan- 
tunque tu dubiti dell esilo, nulladimeno fa che, ec. Cojuc 
che tu dica non esservi piti , tutta via io il vidi feri co- 
stì, — Ancora che smontali ne fossero i signori , ciò non 
ostante la trovò , etc. — Sebbene lo spaziarsi in una cosa 
sia piacevole , non pejrciò la varietà fia men graziosa che 
V aver parlalo d' una sola. Si noli che nondimeno , non- 
pertanto , etc. sono spesso sottintesi. 

D. Qual differenza passa tra Nonpertanto , e non per tanto ? 

R. Qic il non di nonpertanto contiene in se un' intera propo- 
sizione contraria a quella che esprime l' idea principale , co- 
me : Fu soldato a piede, ma, nonpertanto, prode e ar- 
dito maravigliosamente \ cioè, per tanto quanto ho detto , 
non fu vii soldato , ma prode , eie. — Non per tanto poi 
accenna una S0I4 proposizione , come : Per quanto di male 

(1) Pure tal voi la è adoperalo j>cr solo , come : La varietà ilelle coae 
che si diranno non mcn graziosa ne fia , vhe C aver pure (Vuna parla- 
to, E savcntc per anche , come : Dite pure f/ucl che più vi piace. 
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me ne auvetuMe ; nm ^ per ionio , f?t>yo che ciò , e ora 
e aUara y mam mi fo§90 éaHsnmo. Dovè sì Tede ehe mi 
modifièA me^o , e noo m rtferìsoe d perhmie i per tili tteeii 

anche , non niego pertanto , eie. 

§. III. Congiunzioni conclusive^ 

D. Quali si dicono congiunzioni conclusive , o illative ? 

R* Quelle che /data la ragione delle cose , ne indicano la cqii» 
fleguenza^ tali sooo: dun^e ^ mhmfuei p^9>eéi f pmé^ 
de, taonde ^ ora , or, quindi ^ sicché , cosicché , per lo 
che , per la quai cosa , talché , diinodofihè , ii&'inaai*(S- 

D. €be cosa si dcte oesenrare sn le parole però y' o perciò^ 
R. 1* Che />erò, abbreviazione di /^ereiò, posto in principio di 

frase' e^vnle à pér la .qmdeow , ói mM^jymiisii dieiò^ 

come ! éicB ehB in fame s la povertà faimo gli 

uomini industriosi. Posto in mezzo di essa significa eoit lu^o 
Mtéi/fMl0 f cDtnes Ma rùùhtSe di prèàriaritUk' ^ ee- 

&e$tb p&è t negligeniié . 

fl/ Che Però {0 perciò o per ciò) seguilo da clte significa 
pgt fuèeks ragéom eké , cnm : In èmorÉo 0 refujgi» di 
quelle che émmi» , perdè ehe alle èMre i aseai t ago , 
Jhso y e l' areolaj'o ^ intendo di raccontar cento novelle^ 
D« Gha «osa si de?e ^osserwe sulla panda onde ? 
R. 1/ Che ànd0 rdlèpètUifualeeèay ^tme: Atitolemani 

in su r erbetta . sparte , soavemente 7 mio maestro pose ; 

onjb! io ehe fui aeeorio di mi arte ^ Farei lui le guanr 

ee lagrimeee^ . • • 

^* Che tra onde pronome , e onde congiunzione vi è que« 
aira diierenza; cioò| ohe quando ò pronome si riferisce ad ima 
ooÉa pailtitfiilauM» » • ^umd^ ^ congioAlimi alia jpx^imdmm 0 
di periodo che la precede/ ' ' * 
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3J* die ónde congiunzione si trovii presso i moderni usa- 
to nel senso di <iffinchè, acciò ohe , corno : Si vuale ohe gli 
è§empi nm chiari^ mri^enti^ cmh la setUettm ifààtm .ne/ 
ìaro Meno disfavilli. Monti. Ma quest'uso, 'e quello di ài^onde 
in vece di per avanti un infinito , com^ : jonde meilere in 
«etfl9| eCc.* è da laluni rigaardolo come seorreUo. 

. $• IV. ConffimzMmi casuali., 

D.. .Qinrii 8i diooiio coogitiDtiom causali 2 - 

'Qoèlle die serrGiio ad espridnece la cagioiie di una cosa , 
cioè che 8 interpongono tra la cosa die si ha a provare , 
e le ragioni che » per provarla ^ si adducono , tali, sono: 
Perchè ^ peiehi , poedaehè , eeneioeiaeoeaehi , elanle ehm, 

D. Che cosa si deve osservare su le parole perchè , poiché ? 

m».!.^ PsMCMM sigaifka per fue^io che é , e poicsà vale 
dcpa queeto ehe-è^ eomé: E per qjaat tagùmef. Dieee Fé* 
rondo. — Disse il monaco^ pwbceeéu fosti geloso, b. ^poiché 
ensi , ciò che essa addomandalo uvea , non avean fallo» b* 
2." Percbm usasi per 4iffinehè > oilcfe , benché , epw : 

Prima aeem iemper^mnemle lo ineamiàeib'.aèalHIene, pxmimà*! 

passasse, — e. Ella non vi vorrebbe , pemcee ella li prcr 

ya, .etc«— Tu , peeomè té m' aduitf non MgcUir^ : 

. 3*Iii Teoe dì /mmììM .suole lalrolfa usànt poi eiA ohe 

sottinteso > come: E pregollo , poi verso Toscgna andava $ 

fflipiaceeee eu^ in sm cotiy^ag9m.*E. 

fi. Y. Congiunsioid eqndisùmali 4> eoy^eneù^, 

D. Quali si dicono coQgiunxÙMÙ condizionaKÌ 

& Quelle dbe eq^rimooo unacondinonei esoòo: So^mnai^ 
perchè, a condizione che , caso che , dato che, posto chcy 
m^fipo^ che 9 anecrehi ^ ove^ dovot iadtlave o là dove. 
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D. Che eom m ikf«<ottenrave sulla fioogìuusìone Méf 

R. I.* Che se equivale a nel caso in che^ ed è sognilo da u a 
verbo air iadicalivo , se quello deir altra proposizione sta al^ 
r indicativo ; come : Se io nonvado , ia#ard tuUaèepam' 
spettato, — Se poi il verbo dell'altra proposizione e al con- 
dizionale , quello che segue il starà ali* imperfetto del sog- 
glnnfiyo^ come : Se io poieeei spendete y viaggerei polen- 

2/ Che se può significare nei caso che, come avvenne ; 
ed alloca > qualunque volta il caso aocenaato ià^sé na real* 
mente avvenuto , si deve usare l' imperfetto indicativo per tutti 
e due i verbi , e -non vi può aver luogo he il congiuntivo , nè il 
condizionale , cornea ii^^ iu tioievi dormite» ie no ' deiéem on- 
dare a eaea fua^ e nok venite qui. 

D. Qie cosa si deve osservare intorno alle parole quando ^ ove 9 
dove , laddove , o là dove ? 

R. I.* Che usate in vece il -se vogKcmo il tciIk» die le segue 
al soggiuntivo , quantunque quello delF altra proposizione sia 
all' indicativo , coinè ; // giovime disse che dove esser po^ 
ièsee , egli non volevo • esser veéttfe y nè O9mseiuio. .'^lo 
volentieri i yuando vi pioctesse, mi starei. Ma ciò non può 
bui M la eongjnnwmia ee ; ^liodi si dirA : Dm vifiae- • 
eia y lo fari volentieri ^ ortm i Se vipiàee , H farfi va* 
lentieri. 

s/ Che ove , dove , laddove , poss^ significare /9«r lo 
eonirario , o ptireht'y oomè : Ella è più gicfvano éd è siala' 
in deiicaiezza allevala , orji f altra in continue Jatiche da 
pieeolma era eMa.^ LdMors ióóneetamenfy viva, ...parli 
ehipwde. m. • V • . 

i3 
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§• Congiunzioni aggimtive, 

D. Quali si dicono congiunzioni aggiuntive ? 

Ri Quelle che 8i ado|»efano per esprimere un* addizione di al- 
. cuna, cosa a quella già detta , tali sono : Anche ^ aiieq^ pur 
anche , ancora , eziandio , altresì \ ma , di più in ol- 
tr€ jt oltracciò , anzi. 

D. Che cosa si deve osservare 'sulle' parole anzi 0 ma? 

R. Che anzi significa di più oppure al' contrario , come : Io 
mn voglio mdla, ah zi voglio farti un regalo. — JVon soia- 
jmenie non f ho eeriUp^ non f io pur ifo/A».— Eche 
ma in origine significava , come : Mnon'aveva ma che 
un orecchia sola ; ed ora si adopera per avvertire che si è 
per dire qualche còsa di nuovo'-) qualche cosa, di più cfae.de- 

' Te portare un cambiamento, comé: lo dirò forse una cosa 
incredibile , ma vera ; ed ha ordinariamente per suo ante* 
oedeole non eota y non Àolamenie , oppure non ohe, come: 
// vùlo^ iroir som conforta U naturai eàlore , ma ancora 
pwrij ca il sangue torlfidj:— Io ^ NON che comporre^ non 
eo. a fatiea Ifiggeta^, cioè, io woir éouo non eo oomporre , 
MA non. WF., eic« • 

S*. TII*.- Cemgtamioni dièhiare^e , èd eeeMuatìve^ 

• • • . • • . ^ 

D. Quali si dicòno coi^unziom dichiarative..? 

Jl. Quelle die servono a dichiarare , o a schiarire le cose dei- 
te anlecedèntemenlc , tali sono ; Cioè^ cioè a dire, vai quan- 
. Éo dirà. 

D. Quali si dicono congiunzioni eccettuative ? ' 
B. Quelle che esprimono pccezione tali sono : Salvo die , sai- 
va 90 y oeeeito che , iràtmo ohe , fuorehè, ée non^ se non 

' se , allrp c/èe^ . . . . ^ 
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I>. Che cosa si deve osservare sopra aiìro cke , se mti ^ 
ft. Gha. MpnaHiiio un' idea di rotrìdonp^ e poflsono adoperarsi 
indiffereotemeate , come : Non e" età' olir a via che que- 
sta. — /io nmjQ ti dì e la notte ^ltmo che Jilare. — 
Nm mmoMna cke^.^t solo.r^ Oyyero ; Non e^era sm noh 
onesta via. — Io nm fa sjs NOfr JUare — J\on mahcavéi^ 
éJB ma egfispla-* 

. §. yill. Detta ^giumime <!mj6 detta eòggiimiiva, 

D. Perchè la parola che dicesi-BOggiuativa? 

R. Ptrohè adoperata: .4»iiitiLOongiiui2Ìoiie iiidi^ una pror 

posizione soggiunta, cioè sottoposta ^, subordinata alla pro- 
posizione, priopipale , sia. che il verbo che; la . siegue stia al * 
soggifentivo , cppvr^ ^air indieìitito « Gomei: Bió» eke Dia i 
giusto. — Desidero che Iddiò ci ìnandi il bene, 

D. Quali cose è d'iio^ sai^eie iotorao alia parola che ? 

R. 1* Che adupenJa eoHie cotigimmooe non è altra se nte 
r aggettivo congiuntivo ehe , di cui si è parlato pag. ii, ia 
latti dicendo ; Pensa cbe , chi sè non ama , al mondo niuna 
casa possiede ; supplita la eUìssi «i ba : Penso (questa co^* 
sa ) che (è) chi se non , etc. 

Che qualche volta allorquando il che è diviso per una lun* 
ga (rase ìncideiile dal resto-delia proposizioiie > alla qii^e ri^ 
sponde, esso si ripete , come .* Io prego iutli. che , se il 
eomiio non fosse tanto splendido^ quanto si. conviene al* 
la mm grida y ifw,m , non at mio vol^y ma afia ma JÌEh^ 
puliate impnUno ogni difetto. s 
.3/ Che dopo i verbi temere , dubitare ^ pregare e quat- 

chfr alte « .H ^ M pnà satfinten4OTe , ause ; . / due fratelli 

duòitavan forte non glmgannasse , eie,— uUipic^ UQvel^ 

la voaUtì w ne renda ofima^^tmte^ 
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4:.* Che preceduta dalia begiUivÀ non b sovente cengiuAttóne 
diminutiva di numero , e di quantità, come: aveva Poste 
CMS una c€imereita aisai piccola, -^mn regnò cas Zi meée, 

5.* Che sovente hn per eorrelAtivò vn avnvblo , o im ag- 
getti vo^ come: Questo commcmmento vi isià non alt ri m e n- 
Tiy CHE a camminanti una monioffna aspra ed cria. b. — 
Se eeei mi parranno tàu ,* chm io poeMà^ 

6/ Che adoperasi io vece dì aeeheehè o affinchè : co- 
me: Cominciò a guardare dove la noile potesse stare cus 
non si morisse di fréddo, ^ la tèoe 4k psàoài » '# impefoe» 
' chè , come : Predo il suo arco. ^ e im sua spada , cmb tdire 
arme non aveva, ete. — In vece di sicché , Jlnehé, mentre che^ 
MliStf eAe, per cséinpk»: Coim daeo- 
sioro cmì ( senza eke ) '/ owure non mi si fènda ? eie. eie. 

7/. Che questa frase, e simili: Donolle, che m gìoje > e 
cMM in vaèèUàmefUi' Si cmé in demn, fueUé che ifoise nte- 
^ìo di dl^ dieci mOa dóèdre , si deve intendere: SòhoUe, 
tra quelle cose che consistevano ingiqf'e^ e quelle che ^ (Ani. 

• • • 

Siccome talune parole iovariabili soglioao adoperarsi ora come 
. avverbi^ ed ori coinè eongiunziont', ed alM come «vveribì e pre- 
posizioni ; così per non confondere il loro ufficio è d'uopo por 
mente all' idea che nel rincontro esprimono , per esen^^ : o- 

m è nnetbb fan questi finse t Verrò eoe ^ voiefe > m cm- 

gfoozionc in quest'altra t Ove vi piaccia , mi starò con voi. 

Ihpo è preposizione quando uno dice : Parta dopo di me , 
ed nvverbio se io dìoò : faeeiamoh dopo, Con istHa eiòè 
congiunzione, usato nel aiddo die segue: Io non vi fui mai, con 
tutto ciò vi potrei dire chi vi è , e che vi si fa ; ma ha lul- 
t* altro senso, se dico : Io ve h mónderè eùn ^UitOf eii eà'e" 
Sii potrà portare. 

f 
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... . . AVVJiRTI.M.EHTO^. 

• • • "• ~ 

• • .. ■ . «, 

Dopo che l'allievo Iia bea appreso il precedente quadro , il 
preoelUTre ^vrà la cura di baio assiduamenle esercitare ufiU* a- 
naiHsi tanto , granunaticale quanto logica nel modo dbe tegaé ; ' 
il quale a noi sembra non solo facile e chiaro, ma breve ed o- 
satlo ; avrà in oltre il |>cnsiero che T allievo formi da se solo 
delle proposizioni . ora col Terbo sémplice 9' om eoi con^plessi $ 
facendogli adoperare il soggetto, l'attributo, ctc. ora semplice , 
ora complesso , ed ora composto ; e risolvere le proposizioni com- 
poste in tulle le próposizioiii semplici di cui- si GompOflgOQó.' 

\ iÌA{(i£aji DI FAa l' analisi gaaauuatic^jlzu . ] 

• • " • ■ . . • • . . • - 

Affinehè ' l' analisi grammaticale sia ììm fatta , è mestieri 

iiidicare' i.° a qual parte del discorso ciaf, cuna parola della fra- 
se' appartiene. 2/ nei nomi pmonali ^ /e nei pronomi dire il 
loro gerire ^. il numerò e l'ufficio/ è. r/iegli aggettivi > oltre del 
genere e del numero indicare anche grado. Ne' verbi poi ad- 
dilare.il teoipo, il modo, la persona/, il numero , e la conju- 
gazione Ingoiare o irr^olare. 3." I/b quanto alfe parti inigiuia- 
bili basta dire se sono avverbi , preposizioni., congiuiizioni oin- 
terjezioni» .ed, a quale sorta di avyverbi, ^tc. appartengpao*. 

é kimle0{ it^^^pftSh é nen, E fai.é /dt'ntfUni .chèla projWBiiioiia conlniMitlo- • 
ria lum' ka , e ndn ne ppò. avere cY^ ìim là qaalar W iia qorriipaiiMle | o elio, 
la proposirifiie ooBtnurìa imd. averne/ un wmBf imM^yHm hmA se lo dioo ; là. 
pace si fard primq d£'di$eaimi, Va, proposizione coòtrad^ttoria è quMla; La 

pace noa m farà prima éi ikie €M,fii; e Io contrario :'ta pace iì farà prima di 
dieioUo mesi. — La pace ti fard i prima di 7 "h anno. — La pace si farà prima di 
sei mesi, eie. Delle proposizioni/ contraddittorie una delle due deve essere net'<\ssaria- 
jnenlc vera ; ma delle controiy non è roico cosi , esse pos^ouo essere tulle false , 
• nel caso presente lo laraiui/ q intie e tre f se la pace si iar4 iu venU mesi. 
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MOOKlrLt tfl ARAKISI. 

.." ■ • . •• ■ ; . . • ■ • 

- . . * Analmdinatoiei 

. «• - 

I.* // wkIù spicca le ficndi dai rofni i questa frase A 

analizzerà così : ' • . * ' ' \ ■ ' ' . 

li è artroolo determinante di iaiiiiiéiò aingoblre , dì ge- 
nere màsoolioo. — Fenio è nome eomuiia di numerò sin- 
gelare di genere mascolino , soggetto del verbo spicca, — ^ 
Spicca è verbo complesso traosilivo .attivo ^ presente . dei.- 
r indicativo , persona tecà . di nomero singolim e viene da 
spiccare della i,* eonjagazionc. — è articolo determinan- • 
te di numero plurale^ di genere fenuninino. — Fronde è nome 
comune di numero plunde , di ghiere- fieminino ^ 'eggetto del 
verìbo spicca. ~ Dai è preposnione articolata ^ composta da 
da ^ i; da è preposizione che esprime idea di allontanamento , 
di provenieivft ; i è articolo detenninante- di numéro -plurale , 
di gènere. masoolinoL iSlem» è nome cònnuie di nuinera plu- 
rale , di genere mascolino ^ £ fa da reggimento iiidiretlo dei 
verbo spicca* 

2. * Cucmù cnesiofneéiranfuiUameide. Z' con Taposlro- 

fo sta in vece di è articolo determinante di numero singolare , 
di. genere mascolino^ — {/omo è nome comune, di numero sin- 
golare , di genere mascolino, e fii da soggetto del verbo vive. 
— Onesto è aggettivo qualificativo di numero singolare di ge- 
nere con uomo ohe modiiica. — Five e 
velilo eomptesBO isAraMltvo assoluto , presente delF indicativo , 
persona terza di numero singolare, e viene da vivere irregola- 
re della a/ conjugazióne — TranqmUamenie èavved>io digua- 
lità che, modifica il .verbo pive* 

3. " Un mio amico domani andrà a Jtoma con tutta la 
brigaia che voi conoscete» ^Vn \ articolo indeterminaote di 
numero singolare di genere mascolino» jMb è aggettivo posses- 
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slvo di persona priipa, numero siagolarej di^enece masooU- 
tìo. — Àfféfeo b nome comune di numero singolare di genere 

niascpliiio , soggetto del verbo andrà. Domani è avv.erbio di 
tempo futuro. — Andrà è verbo complesso intransitivo relati?o, 
futuro dell* indicativo , persona terza di numero singolare , e 
viene da andare irregolare della i." conjugazionè. — è pre- 
posizione ciie esprìme idc{i di (eadea^a. Roma è nome prò- 
prio y di. numero jBiogolare , di genere femminino ^ e fii da leg- 
gimeato iodirettOi Con è preposizione che esprime idea di 
(compagnia.-— 7^M//a è. aggettivo quantitativo di numero siagola- 
Te> di genere femminino^ « tia fa.artioQÌo determinante di.nu- 
• mero singolare , di genere femminino. — jSirr]/^ è noine'oo«> 
mune di uumero singolare di gei^ere, femminino , e fa da reg- 
gimento indirette^ Che è pronome relaùvo (i) di nimi^ 
singolare -di* genere femminino , perchè si rapporta a brigaia , 
fa da oggetto del yQtho conosceie. — Voi è nome persona- 
\ù di . persona seconda di numerò plurale , d* aml>i i generi , 
éoggetló del .verbo ecnoaceie, Cùnoweeie è verf» complesso 
transitivo attivo presente dell' indicalivo , persona seconda , di 
4^: numero plurale ) e yienc conoscere irregolare della 24" .con- 
jugazìoAe^ \ . 

f lancia t ira Ina , è perdonanti ornai, — Deh 
è iuterjezioue che esprime pr^hiera. — Lancia e verbo com- 
. ple^. transitivo attivo ^ retto da sottinteso^ futuro dell* im- 
perativo^ persona seoondtf di numero singolare ^ e viene da iez-' 
"sciare delia t." conjugazione. — Z'coa 1 apostrofo staàa .vece 
ili. /a è articolo determinante di numero singolare. » di genere 
feihminino. . — Ira è nome ' eomune. jastraUto di numero singo- 

1(t) Tolti i ^ronmÀt wiiò-.Telàilivi^ iòlfàstìibt . i grammatici tshiamaiio f«* 
WtV^.'eite , quale ^ ètti^ onde. Quindi per hód alloaUuMni dal .linguaggio 
Vj^nlAr^^ imflYiflittdò ri*pèMoiio chiamarè ralaiivi, oppure coogiuuUvi , 

Vt4i j^ig 41. • ; .«i^ói. • . . • 
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fare:» ài genere femminino^ oggelto del Terbo. hida. — Tua 
c aggetlivo possessifo- di. persona seconda^ di jimneio aagolate 
di genere femminino, perdiè inodii^ iut* ^ E h eongiuiizione 
numeraiiva copulativa. — Perdonami è parola composta da 
pèrdona é mi ; perdona è verbo complesso tcaositivo attivo , 
Attor» dell* imperativo , persona s^/ di numero singòìare, e vk- 
ne dal verbo perdonare della i.* conjugazioue j w è nome 
personale, di prima persona , di numero nngcdaie^ 4*anibi i 
genori , .e b da r^gimentp indiretto , perèiè sia in vece di d 
fne\ — Ornai è avverbio di tempo futuro , che.modifica il ter- 
bo perdona. , • , 

Analisi di pr^eixioni: . 

I.' Lo spettacolo sarà delizioso i è proposizione di verbo 
semplice , di cui h speUaeolo è il soggetto semplice , sarà è 
il verbo ^ dié^iMO è r mtri 

à.' Fffli era aspettato alla casetta : à proposizione di 
verbo semplice , di cui il pronome ^i e il soggetto/ età-k d 
lerbo , eH àspetiaiè ^là easeUa l'attributo complesso. 

// suo campo era sulla china del monte: è proposi- 
zione di verbo semplice, di cui il suo campo àil sot^ello oom- 
pièsBO , è il yenrbo; ( sOuato , parola sottintesa ) h ràkribn- 
to^ il quale , perchè seguito dalle parole sulla china del mon- 
ta ^ h attributo complesso o logico.. 

i*"* i suoi ew9tpi^i suoi mmUm^anokOHf^ 

h proposizione di verbo semplice, di cui i suoi campi, isuoi monti 
è il soggetto complesso e composto ; eram è il verbo 5 Énfii 
lieti e deliziosi^ è T attributo cDmpkssó e oompoirto/ Quindi 
questa . proposisione pnò èsswe risoluta nelle seguenti quattro!- / 
suoi campi erano tutti lieti.-^I suoi campi erano iutU dM 

ziosi . ^j suoi mouU erano kau lietì.^I sun nwntierm' 
M Udii deliziosi. 
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5/ La scena dei 7ìionH\ delle valli, del lago , e dei carn- 
iera lieta : è proposizione di verbo- semplice, di cui /a 
nm èri mtmH, delU wtUi^ dei Jufffo. » e "M can^.è il wg* 
/gettili c(Hiip)eM6 '# composto > mr 3 verbo , lièia IVattribato 
scuipiice» Essa può risolversi nelle seguenti proposizioni sem« 
pitoi : <^ . La ^cena thi monU mn Ma* r*. ^eétta. Mie, 
mUi ern iieitft La 9/oem del hgp 0ta liùa.—La wma 
dei campi era lièia. 

' i ^J" La eaieite^ i poHa neUa. vaUe, e aMaia dagnea^ 
tori : è proposlsioDè di irèrbo semplioe , ii cm la enaèeOa è il 

soggetto semplice , è è il \crho; posla nella valle , e aòùala 
da pescatori è l' attributo complesso e composto; e perciò si può 
risolTcre oelle due seguenti proposizioni semplici { La óaeeUa 
è posta nella valle, — La casetta è abitata da pescatori. 

li venio .epicea le Jrotidi dai rami ; è proposizione 
di verbo' complesso transitiYO attivo /di cui t/ veni^ è il sog- 
getto semplice; spicca e il verbo / \e f rondi è F oggetto, scm- 
plioè ) e dai rami h reggimento indiretto anche semplice* 

. 8,v Sui traici aneer, ieri iriiiaeano le./cgtte resceggimi' 
iiz h pitoposiziooé di terbo oónsplesso inlraii8Ìti?o ^^icui le fo- 
glie roeseggianti è il soggetto complesso ; brillavano è il ver- 
inUri.mecir ieri ò il neg^unentp indirètto complesso. 
H ^ieló V il imar^ le sfere parUtn- del kw potere : h 
proposizione composta nel ^oggetto , e complessa nel reggimen- 
to indiretto ^ e .si può Tisolym Jieile tre ^semplici seguenti : // 
eieiù parla del iuo potere.^II nua^a. parla del tuo potere.^ 
Le sfere parlan del iuo potere, • ' - 

■ Xo/ Il padre buono , e la madre affettuosa istruisce- 
noy ed edueam i taro figlia a le laro figlie [co» eù^^olwre 
cordialità , e lodevole premura : è proposizione complessa e 
ioomposta , e può risolversi in sedici proposizioni, semplici , co- 
me segue 
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Il jHtdre buono Utruiaee % suoi fffU 9^ ; 

// jtadr» kutu» Ufndèc^, i mm JIgU ^ ìodwoh pmmwra^. 
Il pQtho^ "buoM UimiM U tue fglie Mg^ole premura. 

Il padre buono educa i suoi li con singolare cordialità. 
Il padre buono educa le sue Jiglie con singolare cordialità* 
Il padre buono educa i ^ijigli con lodevole premura. 
Il padr&buom cékiea U .iwJS^lie con jhdepok' j^rcuntra, 
£a madre affeliuoca ùhvkcc i munfyli con tingalarè cordialità. 
La madre affeHuoaa Ulrmeie le cue fglie con singolarè' eèrdiaUtà. 
La Madre 3 eie. Le altre proposizioni col nome madre si possono forma- 
re ^ come si è (alto col nome padre, (i)' . * 

II/ // pane, che numgiamq^.i oUùno. Jt pane è otti- 
mo è proposizione principale/ che mangiamo M proposizione 
incidente esplicativa, e di quesla noi (sottinteso) è il soggetto 
seaiplice ; mangiqmo è il verbo , che è 1' oggetto semplice, 

\%v La eoea ehe più Sdmportà è ia àuona; eaiute — Za 
4fosa è ia buona salute è proposizione principale ; che più 
c importa k proposizione incideate determioatÌTay di cui cheh 
il. soggeitlo y- insórta ò. il Terbo , ei è il- r^gimento indiretta.. 

i3/ Egli voleva che io partissi; sbuo due proposizioni; 
e^H voleva' h proposizione principale^ che io partissi è pro- 
poiimoe snbordioatai oggelio della principale (2). 

i4'/ Hjgfli voleva ehe^ io aspettassi , prendessi le lefte^ 
re e te portassi suòito atta posta. Questa è una proposizione 
di cui ^1 è il soggetto , vohva e il verbo ; ohe io aspettasi 
ei , prendessi le Mtere, e le porìassi suMo alla posta è 
r oggetto complesso o logico (2) formato da tre proposizioni su» 

(1) Quest* analisi riv«tB«d evidcmia la portaDtósa npidilà tom .coi k 

nostra mente concepisce le idee , e forma i giudizi I 

(2) h* analisi necessaria per vollare una lingua ia un* altra è la gram* 
malicale ; pmbd come si vedo dai siiddbUi «senifi , Tanalisi logica addita ih 
gni|>po le. prole richieste per&ni»re nn aaiiio eompipto; laddevaf^ 
grammalicàle & vedere i fiogoli rapporti cbe lolle le panie lianitt te lerà 9 il 
che è meitiari conoscere quando UaUaù di fare le Tenioiii* 
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bordinate } quiadi l' inter^ propofiuigne oompdtla pu^ risolfeisl 
in Ire propooiiìoiu flémplid. * % . 

Questi saggi di analisi ci sembrano più eli e sufficienll per 
coloro che haaao qualche disposizione per lo studio delie* lia- 
gué ; per. cai paniamo a tràtiace della contrazióne. 

. n£LM COSTaUZiOXiE. 

' ' * • ' ' " " . 

D. Gie cosà è la coftnnionè ? 

La costruzione è la maniera di collocare, le parole di una 
•proposizione ^oalanque del discorso.^ 
D. Di quante sorte è la oostnizióne ?* 
R. Di due sòrte usuale e ideologica, ' " 

D. Qual' è là costruzione usuale ? • / . 

R. É quella che comunemente si adopera parlando o scriTendo 
in una lingua qualunque. Or siccome ogni lingua lia la 
sua costruzione usuale ; così apparando una 4ingua - è me- 
stieri conoscerne appieno la costraaòne lisuak che* lé' è 
propria. . • * . " • . . 

D. Come si divide la costruzione usuale? 
R. La ' costruzióne , usuale si divide in direUa e inversa in 
quanto alla collocazione; e in piena , ellìiica , e soprab^ 
bondanie rispetto alle parti necessarie per la formazione del- 
la propòsiziune* 

D. Quando la costruzione usuale dicesi diteUa , e quando m* 
versa ? * /• 

R» Dicesi diretìà qamio le parli di una proposizione si sieguono 
con qnesf' ordine, cioè : quando sta in primo luógòìl-soggetlo, 
sia semplice sia complesso; poi il verbo con l'avverbio se vi è, 
' e quindi T attributo , se il verbo è semplice , o Togg^Uo , se è 
complessso transitivò attivo, e finalmente il reggimento indi- 
retto , se. ne . ha, come ; // cielo è sereno* — L' csisienza di 
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Dio è inmegabUe.— La'mtnìe umana èlimiiaia.^ Il Moh . 
illumina indùiinlamenie iuUe le co&e^ — Io do carilaievol- 
fmiUe H pane ai poveri. 
Se quest' ordine non si s^rba , dicesi mdireiia o invers a , 
come : , ' ^ ' 

In ieneàroso avello 

Giaee la fredda apoglia ; • . . / j 

Vedi j mortai , s hai voglia i : / " :> 

Il fate duo gmt . 

D. Quale di queste due costruzbni è più conforme all' indole 
della nostra lingua ? : , r 

it. La diretta , o la invergOi che alla diretta più si accosta / 
cioè quella ia cui T inversione è tale che in vece di arresta* 
re il pensierQ con Inngbe ^ nojose , e talvolta oscaore conlor. 
sioni , serve alla chiarezza ^ corrobora V espressione , e rea- 
dondola energica la riempie di grazia q di. armonia*. 

Esempi comprovanti la nostra opinione: . . ^ , 

Le tenebre fuggian da tntti i lati 

E*l sonno mio con esse ; ond' io levami 

Y^ggendo i gran Maestri già levati, d* Furg. c. 27. 

• * • 

S'io fossi stato fermo allk spelunca 
Là dove Apollo diventò profeta^ ' ' 

Fiorenza aviia.lors' oggi il suo Poeta. jpbtA. S* iS3. 

• ' "• • * * 

Chi è fermato di menar sua vita ' ' 

« " 

Sa per V onde fallaci e per gli scogli, %- 
Scevro da morte con un piccoi legno, . 
- Non può molto lontano esser dal fine* Pm« sest* 4« . 

i5 
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Coà la madre al figlio par superba , 

Com ella parve a me ; perchè d' amaro 

Sente 'isapor della. pìetade acerba, imkte. Parg* C, 3o» 

■ * • 

Lo Duca mio di subito mr prese, 

Come la madre , eh" al romore è desta , 

E fede presso a sè le fiamme accese , 

Che prende '1 figlio , e fugge , e non « arresta , 

Avendo piii di lui die di sè cura , 

Tanto che solo uaa camìda vesta, oihte. /jff, C. 23. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccalor^ forbendola a* capelli 

Del capo dì egli a\oa di retro guusto. dìììM-e. Inf* C. 33. 

D« Qaaodo la costruzione uaufrfe dicesì piena? 
R, Quando tuUé le parli della proposizione sooo espresse, cume: 
// mondo è ani. co, — Noi domani onderemo m eam* 
pagna. — Voi doveiè oMmdaro con premura allo sludio^ eie, 
D. Quando dìcesì ell/t(tca 2 

R. Quando qualcl^e parte dèlia propr^iaooe st .tabe , perchè 
redimente, ai può s<dtintendeFe(i), 



(i) I grammalìci ainmettODO varie figure, cioè: /W/iW, laHlì^sìsiy 
il pleonasnio , T iperbato , la . /mesi , /' enaUjuf/e , e l anaeohiton, 

• L'ellissi si ha quando si lace qualclu! park; della proposizione , cl»« 
ai può facilmeote souioicndere ; e se una volta è «Ulta espressa , e poi si 
lace 9 dicesi zeugma , cioè eomeasione. 

ia sillmi, die si può Hderre -afnche kAVèUtkdfBì.hh ifaanè»; l'ac- 
cordo si Th non con le parole espresso neUa frase, imi' -con quelle Mie re- 
sUdo uellu Micuic , £ouM : SoMo, l' acfna /ja cé^ sq^ira ^ e 



Ellissi del soggello.. Aiwd di partir domani, 

del verbo. . . Ecco il iempenno , cioè qucslo è il tem- 
. . perinò , oppure vedi , eie* 
Ei vive eohienia, ed io infelice, 

dei soggetto i j^^^ pranzato'^ eertamente , cioè :• cer/a* 

j 1 * L ( manie io ho pranzato, 
dei verbo v ^ 

♦ 

dell' oggetto . Io leggo r ^ ^oi seì^iveiei 

dei regg. iod. gièel càe possé dare , ete. 

fanno puUuIar piesi' ne^ua al Muvuno. da^ts. Ji\f^ 7.. cioè » « t io^i* 
ri ) de* 

// pUonamo ba luogo se ttella frase vi è qiialcbe parola. più del bé 
sngDevoIe per formar» oe sento eompiato. 

L* ipcròa o è la figura più comune, perchè si» ha quando in vece 
di disporre le parole dei discorso in ordine diretto^ ^ quest* ordine s'iaverto-^ 
&i rovescia ; quindi essa cosUitiisco la costrusiooe della teserai ^ dà cui 
abbiamo dati gli esempi.. 

La iMett* è one figan di poeo oso » » ai hit? ita i|iiaiido en» paaoU 
si divide IO due , e tra esse si pone nd altra parola , come ': joctò. efti/i- 
que CBJt per ignoranza nan si scusino. Oppure quando dal prima di 
due atverbl cbe si seguono si tronca la desinenza mente , come . Ifo* 
renda egli per àmie « edum éamnri e rie ce e i a e le - pùmmtm la 
poireÒÙe^ 

V enallafje coesiste neH* adoperare ira tempo in reco d* un altro , oo« 
rae: Che farai fu, se ella il dicb a' fratelli ? , cioè U dirà, eie. — Or 
che jrsBTi eke fed colai tuo? in yece di c^e Aoà eló. '^Ooo 909t9- 
(foeiitu ) etamam , jsese aoatUi al gionio ? in vece- di : eoi sM». 
iliSigsest si valmtto tiomof mm 40 §00 mi ntf M éoo se eane 
Haio, L* osare ti passale rimoto fai veee id passalo prosttoM^ é «silatis» 
Simo nelle opere drammatiche. Consiste ancora I* enallage nello adoperare 
V aggedivo in vece dell'avverbio , come : Chi non ia eom$ oOmcm eUa 
aotipira^ B oom pom parta e aioiém ride, Pm. 
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D. Quando dicesi soprabbondanle , o pleonasmo ? 

R. Quando \i è qualche parola di più , aia che dà energia 
; al peosiero. ... 

Esetnpti 

Comecché ogni altro uomo di lui si lodi , io me ne posso 

• poco lodare^ io. bocv 

Tu , di tue parole , iu. boc. 

Non ti fa mestieri il dirlo , il viso tuo favella eglù 

S\é^lt b Ter ché tua potenza sia pei ciel st grande comesi 

ragiona. 

Spero d' avere assai buon tempo con ieco. boc. 
Io mi soa Tenuto à star con esso lèi. bOC. 

Ella voleva con esso lui digiunare, boc. (i). * 

Così questa seccaggine torrò vid. boc. 
> Vidi scender già due angeli con due spade affocate, dautev 
- Per non essere dalle fiere divorato la notte , su vi niou- 
• lò. BdC; • . . . 

Quel gole il quale veggio eùn gli òcchi iideii wdfìLi 

Or bene, éomè fare? boC. . . 

Se\ rispos' io , messere , parlerem pòi , non più per or quc 

• sto fracasso, berki. 

y . ^ ' ' -.!", — ^ . •. ' -M- ^ ' •■ - . ■ ^■i-— , 

X' anacoluiah fioalmenle è una figura » o piattosto vÌ£Ìo di oosiru- 
sìone .fira le parli di un periodo-» per cui . itaa ' nniia niponde a un* alU'a 
come dovreldtò ià itaona ftiafafsl,, per esemplo : lò eàe amo U M dire^ 
non mi piacciono t vosfrt discorsi; dove quéll'to e quel 7ni fjtacciono 
non possono stare in ]»tiona armonia ; ma dovrehbesì o lutto volgere 
al aoggelto m; o tuUo alVailio diseoftò, e. dira: la eh» «ma il M 
dire^ 'fum»affifradiseù i vosUi dimorfi \ oppure t a mé che amo il M 
éitis non piacoiono i watn diicorsL Simili diseonvenìense suonano fanicf 
male , che non è quasi mai possibile il perdonarle nè pure ai poeti. . • 
(i) Così con esso loro ^ c<^ es^o noi, con. esso meco» Boe», , 



• « 

t). (jiial* è k distrazione ideòlogica ? 

R. La coslruzione ideologica è quella ché nella collocazione del- 
ie parole richiede tal rigore che ogni parola completióa de* - 
ve estere poèta immediaiamenie dopo la parola' eompb* 
tata , o in altri tcrmiDÌ la costruzione ideologica consiste nel 
mettere Teffetto dopo la sua causa (i) , nel mostrare in som^ 
ma la filiazione delle idee con quell* ordine isteno con cui 
la mente le concepisce. Essa è sempre unica e sola per tutte 
le lingue^ perchè 1* ordine ideologico è stabile^ costante 
come la natura.; invariabile, unico, come h ragione j lad- 
dove r usuale yarìa come le lingue dei differenti popoli. 
Perchè deve conoscersi la costruzione ideologica ? 

R. Perchè con essa scorgendosi chiaramente ed esattamente le 
relàzioni tutte delle parti formanti le proposizioni , si posso- 

(i) Le parole di una proposizioue si possono considerare fra loro co« 
me causa ed eiTelto V fina deli' altra , ed una parola che sotto un rappor- 
to è effetto , sotto un altro è cansa ; or la eama del soggetto » oioè del- 
la parola primordiale, non esiste nellà frase , essa è la Toloiilà dT coiai 
che parla. Dantple II legame che ravvisar si deve tra le parole costitoenìSf 
le proposizioni è questo: Il soggetto è T effello della volontà di colui ché 
parlai ( di colui , cui piace adoprare una parola piuttosto ìu un modo cho 
in nn altro;; ma- rispetto alle altre paiole della frase essa 4 aanpra'eaiaa 
noB mal effetU»., h il primo aneUa della catena al di li del qnale ^ ini* 
petstbìle di .risalire , e perciò con esso deve Inoomincìare ogni proposidou 
ucir ordine diretto ) i ì\ verbo è effetto del soggetto , l'oggetto è elTelto del 
verbo , V attributo è effetto del soggetto ; il nome apposto è effetto deiral< 
tro Dome cut si appone ; gli aggettivi sono e£Celto dei nomi che modìnca* 
no ; gl'invariabili detti avwbl » preposìsioni'e eongionaioni aonore&tto 
di nn modlfieativo qni)lanqae , aggettivo o veilx» y e le prepoiinoni sono 
effetto anche di un nome.* Ite' telsi^esioni poi non entrano nailu^uaggi* 
analitico, e formano intere proposizioni da se sole. Vedi gli sviiuppameati 
per nieaso ^U^li. asa»^ mm» i.^e seg. 
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DO subito supplire le ellissi o le sillessi , se ve ne sono , e 
coaoscere ia pari tempo se le* proposizioai sono > oppur no 
oonrelle. Quando li è cooaeguito questo doppio scopo > le pa- . 
role debbono riprendere quel posto , che la costruzione usua- 
.Io di c^ai lìngua richiede. 

• * 

Esempi. 

* % 

Cottrwàone umai». Cottruzimt ideohjfiea. 

Giove tuona . Giove tuona. 

Faccia Giove. - * Giove iaccia« 

(Io questa seconda frase ai sot- 
tintende , desidero che ) 

Tuona e Faccia sono alla terza persona i e nel numero 
sbgolàre a cagióne del soggetto Giobe, al quale si rapporta- 
no I e che è della medesima persona , e del medesimo nume- 
IO* Ma qual parola è causa della presenza .di GùOic nella fra- 
se T Nessuna. Esso è 1* efletto della volontà di chi parla , h il 
primo anello delia frase, e questo anello è sempre unico> tulli 
gli altri sono sempre effetti , segudo o eompimeoU di una pa- 
nda qualunque espressa o sottintesa. Quindi nella cosinisione 
ideologica , ogni verbo in un modo personale deve esser posto 
dopo il sue soggetto , pér cui nella proposizione : faccia Giove 
ci è iaveirione. 

11. 

Cwi fiiafi • ■ fiiofis grande 

Nùta. ia frase è incompiuta e 
--^laBeia attenden ma wcgaéci. 
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Grande è un aggettivo nel singolare mascolino a eagioiie 
di Giove , al quale si rapporla , e che è del medesimo niuiìft- 
IO c del medesimo genere. Può dunque esser considerato eo* 

ire effeUo , e il sostantivo Giove (^ome causa. Egli è impossi- 
bile di concepire in un allr' ordine il sostantivo e Y aggeUifO. 

Quindi nella costruzione ideologie ci 

L' aggettivo , qualunque sia , qualifìcatÌTO , determinatifo^ 

attivo 0 passivo deve sempre esser posto dopo il scstantivo. Dun- 
que havvi inversione in Gran Giove, 

III. 

• ♦ 

Giunone è gelosa Giunone | 

Senza disporre le parole come in un quadro , sarebbe im- 
possìbile £[|re la costruxione ideologica. Por esempio , in (?ftf- 
none è gelosa , eh' è una frase che i grammatici riguardano 
come bella e costruita , gelosa non (occherebbe ima\ediatar 
mente Giunone di coi intanto è il compimento immediato i 
giacché gelosa si riip.gprl«'i a Giunone non. già a 6\ 

« 

Quindi nella corruzione ideoiegieu 

. L'aggaltivo non può csserc.scparalo dal suo sostantivo ns]^ 
puro dal verbo è , e deve sempre toccarlo immediatamente, b 

fritti SO in vece di fare la costruzione ideologica Come sopra , 
in cui si vede il primo anello Giunone che ric&ve immediatamen- 

le fdiifi ABcJli laterali | crede far la costruzione ideo- 

logica scrivendo queste tre paiole in qucst* ordine : Ctiimone 
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è ffelota, Giunone resta senza dubbio il primo anello ,èktLn' 

^c6e come prima un anello secondario cbe si rannoda a Gtuno' 
ne I ma gelosa non sì iiga più a nulla ; giàcchh gelosa non è 
ài genere feminino a cagioife di è i.che non è di alcun gene- 
re , ma a cagione di Giunone , da cui è separata. La filiazio- 
ne delle idee non e più indicata , la catena è rotta , e non si 
ha adatto costruzióne ideologica. 

» . . ... 

ConUnmzime del Num, III. 



-1 



Io fono Giof e 

GiOTO 

Come r aggettivo grande ^ in Giove è grmde , è affer- 
mato di Giove e s* identifica con esso ; cosi Giove è affer- 
mato di io y e s' identifica con questo npme personale , perchè 
ógni sostantivo quando si appone si reputa aggettiro» 

IV. 



La porla è oferto Porta 2 è 



\ 



aperta, 
uà 



Ha figlio «ma ino patire »... Fi^o 

( ama padre mo. 

Il principio il quale esige che, nelT ordine delle idee, 
r aggettivo sia dopo il sostantivo , si applica necessariamente a 
tutti gli a^^ettiyi. Dunque il f lo, /a » li i gli, le , tifi, ttna 
ed altri aggettivi determinativi per inversione sono sempre, 
nella costruzione usuale , posti avanti al sostantivo. Laonde la 
stessa GOÉtruzione usuale che abbiamo chiamata diretta, oompih 
"^raia alla ideologica è invenat 
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• V.' 

Giore è infinlUmente Inono. Giofe 

bHOii0 iofinfditiieQte. 

Per qual cagione infinilamente è adoperalo in questa fra- 
le ? 0<>r4fl""^^*^ a fia^iooe di buono che oc resta completatp; 
»ifinùameniB dunque è un effetto , un compimento di buùno^ 
e nell' ^prdine ^elle idee • il %\xq ppsl9 è iiecessariaoiente d^po 
qaest* a^ttiyo* . 

Quindi nella coslruziotie ideologica , 

' * • 

Ogni parola detta a?Terbio deve esser ])osta dopo il mo» 

difìcativo ( aggettivo p verbo ; ^ di cui ;i>jiioga o deterxpioa 
V idea. 

VI. 



Giove era nato, da Saturno . • Giov* 

Salimio'. 



f mÌ9 da 



Giove era figlio di Saturno • » ^^Hy^ L^ZL ^'^i^tiirBo. 

Gr invariabili dètid jDr^o^»0m suppongono sempre una 
parola antecedente, di. cui sono l'effetto o compimento. Questa 
parola ^ è na ime» o un modificativa ( aggettivo o verbo }. 

.' • - • 

GioTe Inolia e fulioiiia . . Giove { f^fna e ( eioé nnlta»!. ). 

' Secondo la cóatnnioBt diri grartiniartei- ai ha: Gil90e Émm&0 

Julminà , ma in essa non vi è legame , vi si • veggono due 
anelli , Giove tuona , ma gii altri due a nulla ai ligano« Giac^ 
chb luài'inib diisi eha*tf è un anieUo che ai nittaoea a UMona , 
perchè e non ha alciud contatto con questo primo verbo, essen* 

i6 
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do que^t* azione là pruxia che. Giove fa , e perciò non può dir- 
si eh* et la ikccìa unitamente, ad un aUra* — E. posto avanti a 
fulffiém non ti si trova se iion perchè F uso Pha voloto; giac* 
chè chi oserà dire eh* esso è la causa di colpisce ? Situato in 
lai modo tra due verbi • esso è iutieraìméntié lutato , è oim è 
nfc 1* effetto ó compimento del prirtio', nè la- caMa* del fecondò. 

La costruzione ideologica dunque fa chiaramente conoscere 
die le così dette coogiunzioni nulla cóngitmgoiio' , e che i^ieh- 
trando nella classe degli avverbi , debbono nella cóstiHnióne i^ 
deologica collocarsi dopo' un .modificativo al pari di essi. 

ConUnuaziane, 



Eurdpa 

Giove rapì Europa « Ganimede. — GioTe rapi c 

Xìaninw^v* 



• Questa costruzione equivale a quesf altra • 

£ rapi Europa 
Ql V i e ( o di più , in oltre , unitamente ) 

Giacchi vi sono due aàoni. di rapire. Quindi la sécpnda 

c necessariamente addizionata da e alia prima. 

. • A • ■ i Giove tuona 

Giaw H|q«i e noi .tremiamo. I j^^.^^^ ^ ^ ^ 

Queste* sono due frasi y due catene betf * separate- : iHmm 

tuona n e una : noi tremiamo e è un' altra. Quindi e , ohe 
nella iiiiazione dèlie idee non può. trovar posto se non dopo 
l'ultima parola della seconda , non liga nulla* , . 

Air opposto i grani malici dicono E liga Giove tuona .a 
noi /r^jEn<Vui3ii«, Ma. come, si opera questa, unione? forse per mez- 
zo delle* due patate tra cui è . situato ? Allora essò non uni* 
rcbije che due parole ; J'tio/Ja c rior> oppure di rassi che e liga 
due> iffiAf ^ajj^fìoapdosi esso stesso ad %mipA .4i loro ? ..Ma 
come.- i^iiip#|p9Q ,iqi .ial l%amq ? le parole iutti etten4o che al- 
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tiguamente posie^ e potrà beii toocare la parola di cui èl* ef* 
fetio o il «ompìmeiiio;' non òome .kiodbeià «ma fratè ofae^è^mn- 
posta di più ìMuroIe collocàfal Ui im ocdiiie Aiéoema- ? N<mQa 

pruova che le coogiuozioai non ligaa nulla ^ e che sono puri 

vin. 



lon 
voi 



Io non.fwlo di toì.— Io parlo | 

Prima di negare ua' anione , bisogna aver concepita cjue- 
st' azione ; -duQqoe la coslrazione ideològica ésige die la nega- 
tìva stia dopo il verbo (i). ' ' > . - 

IX. 



4 Omero , 

Io leggo 0«en , OnsiA, Tirgflto. — Io leggo . \ Orazio , . 

f Virgilio. 

Là càusa ddi' iOggettò è il verbo attivo. Dun<}iie netta Co- 
struzione ideologica , 1' oggetto deve esser immedialameute • po- 
sto sempre dop9 il. verbo , e se è con^posto si dispone in qua* 



■ 




Ti 





sono gli oggetti sempUd Suniti nel ^composto. 

r • • • ' . 

1 è ' 

Io leggo Omero, dM è un poeta difÌD0.^1e leggo (hleMi>—éh»< poeto | ^^^^^^ 

Che , il quale , la qtmle , od ogni altra parola correla* 
ti va annunzia, necessariamente frasi $ per conseguenza due 

. „ _ , » _» ■ - ■ 

( I ) la faui gì* IngM su ^neito j^nto si MprioMiBO Hoipre ìdflttlogicameiite 
Bolla loi9 ootmnkMM Hiìiale , a dioono: I ipsik noC.^ I eal not 

Jo parÌ0 mmi^*^ iti fMa^ non 
e lo sfenolanno i Tedeichi; e perciò la eoelrimoiifi ideologica non deve. sor- 
prendere coloro che non vi sono abituati* 
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ioggcUi , Aie irerbì iù uo «oodo fetmaiB^ ete.; e perciò Ja;€#« 
fiiriuioae, deye farsi C^Mue HQftà auche nelk ìtasì segi^ti;. . 

Noi ftdorkmodic - \ ' < • 

▼oi verrete quando* 

Quando sigoifica nel guai lempo* Ebso é una. |Mircrfa cor- 
refailtva che presuppone un primo termine, Io vi riceverò quan' 
do voi verrele , cioè : Io vi- riceverò ììel tempo nel qualm 
Voi verrele. 

m 

' Quindi tu eosiruzMone ideologica piena e queetu^ 

Iv lìctftrò ^ 5 

\ io tempo il. — Toi verrete in tempo ) quale. 

. XI. 

OttftTÌ0f| Aoteoio e Lepido ruroiio triumviri^ cioè : uoiutai < furono 

f triumviri. 

^'«•'^ \ triimiTifo ^^"^ \ ta-iuiiTif». . 

• • • 

® » cioè , fu «Bcbt 

In questa frase ^ Anionio non è pè causa ne e/Fetto di 
OUavió / lepido non ha aleno rapporto con Antonio ;. 
f?(» non è ]] compimento di Lèpido ; furono non appartiene ad 
alcuna parola espressa , giacche non si dice : Gtiavio furono ^ 
Anlmiò JuroHo,^ Lepido furqno,., ho tl^e^ è di Irùmwùro. 
Dunque h mestieri riconoèaervi l' ellissi e supplirla , ed allora 
lutto èspicgulo, ' . ' • 



• ( duro reno ickìivi i * . 
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La oofilruzione ideologica ùt conoscere ch« la qadiraqiMr 
maniera uà agigpetdva sia posUr in rapporto oda un ÈOttaMfo, 

O come affermato , o come apposto ; il suo luogo è sempre im» 
mediatamenle dopo questo sostaatiyo cbe modiiica« Anzi sareb- 
be nel 806taiiii¥o isféno, té^ per esprimerci , non fossimo asfref* 
li a ricorrere ali* ordine successivo , ed a collocare alligua- 
mente le differenti parti di cui si compone il quadro del peti» 
siero^. 



XIII. 



Tilo ) delizie di Roma , Qagello 
di Gerusalemme, è giustamente 



Tito 



delizie di Romaj 
flagello di 

( aiostaiieBM 

iNiiuiiiiato -l 

f da Giuseppe Morico Io. 



I soblanlivi apposti servono , come gli aggettivi , a corti- 
pletare il sostantivo principale cui sono uniti* Quindi la lorocp- 
stmzione ideologica dere èssere la stessa cbe quella degli ag- 
gettivi. Il loro posto immediato è dopo il sostantivo completato. 
Dal citato esempio si rileva che il sostaativo apposto non 
« ba bisogno di essere del medesimo genere q del medésimo no- 
merò del sostantivo principale. Il che costituisce la differenza 
che ])assa tra rapposizioae del sostaativo e quella dell' aggettiyOj 
il qoale deve sempre accordare io geAere e nunieio colfostan- 
tivo cui si appone. ♦ 



XIV. 



Voi non mi pariate pu;ilO) 
Signore , «Mila viltiioa* ; 



Voi .1 > 

r parlate < ^^^j^ 

( di ntUiia la. 



5?" 
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Sjienore , io non rendo couio cioè ; Io dico a voi, Sigoore: 

II ¥0cafÌTO non è che una $pede di apposizione^ che soven-^ 

)e il f^U^ di ^sìfL gfmà,^ elli^siy come i^^ ^condo esempio {i)* 

... , 



e 

lodfleslosNerooe.elIsrcif».-^ lo^^lelt» l ^"^^"^ 

Nardto* 

11 primo e a prima ràta sembra dilBcile a spiegarsi, giac- 
ché e sigaifìca unitamente , e quando si comincia a contare 
non si ha bisogno di dire e. uno. Intanto si può dire ; perchè 
allora h lo sfesso che annunziare fin dal principio ebe si è per 
enumerare , per addizionare. Dnnque quando io dico ; Io de» 
jf^^fo § Nerone , fo intendere, a cplorp ai qnali pai4o die la 
}sA^ azione .di detestare sarà r>petuta e rìcererà molte applica- 
4ÌpnI. C9.inè io dicessi : Io detesto in tma maniera ad' 
4Ì9f(iimol^ o cufiMlativa. Nerone ; il non impediaoe che io 

4^esti parimente il suo vile ministro ^ il liberto Narciso» 



' • • 41)^1^ .propositioiii : // mattiro, wmax ul iMuonuf m lur Wf^^^Il 
Itone, wAvn x.c paeti, eiut pa$4à, é siinili; Ia paiolej|Mr<i /a Uxione \faÌio 

' U parli che i grammatici sogliono chiamare aòlàiwo a$iolugo alia maniera 
latina , sono dipendenti come tutte le altre parole che entrano nella formazione 
d' una proposizione ; e tanto in latino quanto in italiano ogni diiBcoItà sva- 
Biioe circa la dipendeina che a priout viita non li fleoi|(e , tosto che sì 
supplisce la ellissi, in ^rtù delk quale hà luogp sìllaUa loeiiaioneiy come : 
// mamito , mpo cbb va 'riiriTA la luioits , «e ne va. ^ IÌ Uonfi , 

BOFO CHE CefiE l'ATTE LE PARTI « COn parlò. 



I 
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XVI. 



Giosuè, cosa ammirabile a dirsi , Giosuè Cermò soie il, 

fermò U sole. . CliJJ^,.^.^. 



Allorché in una frase d è una parentesi bisogna co- 
struirla a parte ; ma si , può anche costruire nella frase istessa 
in questo modo: 

è ' • 

cosa amiuirabUt a dirli ) fermò solo il. 



Cosi quest' nllra frase : 

(fosfar»« 



io vesso , vi assicuro, ckiarissimo . _ i chiarigsiino 

tuà%(nùo «fare Ì hi affitte 



T 1 a TOl 

lo assicuro ) 

Ofp«r.: lo Teggo ( i. j' J-^^ \ '."if ' i » • 

^ I TOStfO. 

xvu. 

Io ho veduia Roma . • • • Io ho Bomd veduta. . < . 

Io ho Teil)ito Roma . . . * . Io ho ( questo ) ledato 

Roma ( veduta ). 

Questa costruzione del participio passivo è lalvolta difiBcile^ 

cioè quando resta invariabile ; ma supplita la ellissi svanisce 
ogni.diificollà. 

XVIII. 



( baano hh 



Tutti i mortali, ahimè I hanno. — Mortali 
hisogno di demenza. ( baano bisogno di 

Ahimé I 

. • • • . 

Ovunque si ponga l' interjezione ahimè ! o altra ; ella for- 
mecà una frase separata > c)ie oqq • si kga ad alcuna parte 
del linguaggio aniditioo. Se si frappoM.ndla ftw oosfaniitaa»* 
condo r ordine delie idee', è d' uopo jnnchipdeila in una paren* 
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tesi per avvertire che noa si pensa punto a ligarla col resto del 
discorso** 

Esereùio di costruzione tdeolotjfiea» - . 

' Baia quesia frase — TraspoTtaìo da furore e. da rabbia» 

Alessandro attaccò ^ vinse j rase Tebe , culla di lilpaminonda , 
citt^ino virtuoso , capitano inspirato , condotto da Minerva , e 
sempre hvonlo, da Marte. Si eoéiruàrà eaé, 

I ^ da furore 

S I traiportalo< c 

-§1 . f da rabbia, ' ' . 

S \ attaccò , i ( dittediiio tìzIdoso, 



£ I Tiose 
fase 



!cò , i [ cittftdiiio tuIdoso, 

, > Tebe, culla .di EpemiiieiHia ( .1 inspiralo, > «, ««. 

; S . j~- j capitano j ooudoUo 

^ favorito ^ 



sempre 
dk Marie. 



* . ♦ 

£ da questa costruzione si rileva chiaramente i. die ÀieS" 

Sandro c il primo anello , che chiamar possiamo anche primo 
grado ; che . trasportato , aiiaceò , vinse , rase è il secondo; 
che Tede è il terzo'; eulia il quarto ; di il quinto ; Epami- 
nonda il sesto ; ciUadìno , capitano il settimo ; inspirato , 
c'ondoitp f favorito , V otta^ o ; ^, sempre ^ da il nono / Malate 
il decimò ; in somma che li| frase si compone di dieci anelli , 
o gradi. 

2. Che i gradi possono essere rappresentati da più parole, 
che per chiarezza chiameremo ordini / quindi il secondo grado 
della suddetta frase risulta di quattro ordini , il terzo di tre , 
perchè da e da modiiicano ù^asportato eh* è il primo ordine 
del secondo grado ; il settimo di due ; 1* ottavo di tre » come 
pure il nono. 

.Quindi per maggior chiarella la costruzione può essere ii- 
gamti m numeri ia questo médo:'^li orinòniaii indicheranno i 
gradi ^ e i verticali gli ordini. 
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GRADI. 



2. 



I. trasportalo 



-a 
c 



2 attaccò 

3 vinse 

4 rase 



3. 


4. 


I (la 


furore 


9 e 




3 da 


rabbia 


Tebe, 


culla 



5. 



G. 



7. 



Epami- 
I nonda 



cittadloo 



2 capitano 



8. 



9. 



virtuoso 

1 inspirato < 

2 condotto ( 

3 favorito < a sempre 



< a sem 
( 3 da 



IO. 



Miiiorv. 



-Marte. 



Da questa costruzione cosi rigorosa e chiara ne risulta il se- 
guente principio deir arte di scrivere. 

Principio, L arie dello scrittore consiste specialmente nel 
moltiplicare gli ordirti y e nel risparmiare i gradi,' 

Applicazione di questo principio, 

» In eflotlo, in questo giuoco sanguinolento in cui i popoli han 
A disputato deir impero e della potenza, (colui) che ha più sa^ace- 
» mente preveduto, che ha maggiormente meditato , che ha persistito 
j più lungo tempo ne* grandi lavori^ e che ha meglio sapulo o in- 
ji noltrarsi o arrestarsi secondo le congiunture, alla fine ha avuto il 
vantaggio , ed ha fatto servire la fortuna islessa a* suoi disegni 

, ^ in giuoco l^niesto 



o 



/che ha preveduto] «*°*'*^*' \ inguìnolen Io-popoli j l jj^pm^o 

(sagacemente più. ' *^ 



che ha meditato maggiormente , 

l in tempo lungo più 
che h. p«rsi,.UoJ .„ I i^^^^ 

e 

meglio 

innoUrar| J| 



in cui 

I df impero Io 
e 

di potenza la. 



^ J che ha sapntò 



arrestar 



ha avuto \ 

\ 



a Une la 

vantaggio il 



\ tèi 



secondo eon^antare I0, 



ha (alto 



tenire 



4 fortiina 
f a disegni 



la 

stessa 

SDOi. 
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• • • 

In questo periodo vi sono quattro che ripetuti nel medesimo 
g rado , lutti concorrenti a completare (i) .la parola colui ; so* • 
noVi quattro , i quali cadoao sopra che ; ve ne ha due che 
sono il compimento di 'Colnù Vi sono sei aggettivi passivi di 
cyi quattro preveduto ^ medi lato , persiMoy saputo^ sono su 
la medesima linea. Queste ripetizioni , quest* uso di. parole -sir 
mili nel medesimo grado danno al discorso ehiaauiza]^ «/e- 
gatiza , robustezza , e concisione. 

•• . ' ■ • 

DONDE QUESTA CONSEGUENZA^ 

Una delie più grandi bellezze delle frasi o d^i periodi 
sona le ripetiziom e J aeeumulamenfó di pàrofe iimih nel 

medesimo grado. . . 

. * Mira appiicazionéf 

• ' . . "• ■ . • .*•"'• ■ . 

Scannano ad un tempo i fanctuUi ^ i Tecchi -, e la sorella , e 

il fratello» e la figlia e la madre, il. figlio nelle braccia di suo 
padre, • 

a tempo un- 
fanciulli . i , ■ 
vecchi i , . 
e . ' 

sorella la 

o • ^ ■ ■ • ' 

Scannano { fratello il, 

e 

figlia la 

• • • ■ ■ 

madre la, 
figlio il , j 

in braccia J , a 

l di padre suo» 

. Uno de*piik begli effetti deli* arte di scrivere- è di moltipli- 
care le ripetizioni nei medesimo grado. - » 

(i) Questo verbo 1' utUini'Q benché non Vegisiraio ne* dixiouari , pérchò 
mollo «eeoneio ad 'esprimere P idea die dlsmiua in quisia frase , e simili. 

■ 
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jilira applicazigne in cui la cosiruziom sarà fatta. 

periodi. 



tiiui gU aomiiii niidiiasi.ìa im sol nomo » 
é la stessa 6l]a moglie tratta da lui ; 

' la concordia de' mafrimonv e la sociétà del 
geiNre umano stabilita-so qiiosfo fondamento; 

la perfezione , e^ bi ^potenza dell* uomo fat- 
to ad immagine di Dio ; 

il suo impero sopra gli animali 
. la sua innòcenza ad un tempo e la sua fe- 
licità nel paradiso , la cui memoria si è coq- 
serYata neu età dell* oro de' poeti ; ' 

il precetto divino dato ai no&'lri primi ge- 
nitori;* 

' la malizia dello spirito tenlnlore^ e la sua 
apparizioDC sotto la forma di serpente ; 

la eadula di Adamo e di Eva , funesta aUa 
posterità ; ' " * • 

il primo uomo giuslamenle punito in tutti 
i SUOI figli ^ e il geuere umano maiedctlo da 
Dio; . 

la prima promessa della redenzione;, e la fu- 
tura vittoria degli uomini suidemouio che gì 
ha perduti. - • * 



£i ci fa vederè 



li 



Quanti j^ami partiti dal medesiino tronco 1 Che abbondane* 

za di effetti prodotti dalla stessa causa , o per parlare il lin- 
guaggio grammaticale I quanti reggimenti in seguito del solo e 
medeaìnìo Terbò t^eÀfore/ 

' Gli autori sono pieiii di simili esempi , in cui quest* arte 
di aggruppare cosi i compimenti solla medesima linea è porta- 
ta pià o lungi* . * ' . . 

..» • •« • 

Donde queeia ntma e(msegt4enxar 

Varie di aeeuniuliare i eompimefdi nel medesimo yr^ 

do è una di quelle che coHituiscono V ùbile. scrittore. 
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Ma quesfarte difficile ; percbè è 4' uopo , per numerosi 
cbe siano i compìmentt y che «kueiuio di essi coaveoga alla (mh 
rola causativa , e faccia con èaSBt una lega legittima. 

il solo mezzo per assicurarsi di ciò è di contare , di con- * 
irbntare a uno a uno dasciino .dei compimenti c#n la parola com- 
pletata ; e di aópn'siare per meszo di m bii<ta diiionario la 
facilità di cQQosccrc le locuzioni autorizzate dall' uso ^ per esem-' 
pio bisogna, sapere 

che sì (/ice • e che non si dice 

Guadagnare una battaglia* * Guadagnare una flussione* 
Acquistar gloria* Acquistare un catarro. 

Oifrire incenso, ec. ec. Offrire un cullo . etc. eie, 

IH più , 

li'^arte dello scrittore è di sapere sce^iere per parola rcg^ 
gènte una paròla. che convenga a tutte lerpàrole rette-; quindi 
Jc seguenti frasi : Egli si ha acguislaia una stima generale- 
e reso celebre, — ^ Dio presiede è regola con saviezza il mo^ 
i?menla deglt asfrt% iti^. scorrette; atteso. cbe dicesi.: prece- 
dere a , e regolare il •* acquistare à ee ^ e rendere celebre 
se \ vale a dire queste, due frasi sono, scorrette , perchè i ver- 
Ui^in.:es|»,cón|ei:^nti ban^ò diverso.. r^iineata ; il fual^ essen* 
do espresso in' un verbo e non nell' altro 5 sembra, cbe^entram^ 
bi abbiano lo slesso reggimento, il che non. e. . 

• • Con la luce che sparge la coslrusione ideologica si potreb- 
'bero.fare molte e molte altre osservazioni pel retto scrivere, ma 
brevi limiti della presente opera c'impongono d'arrestarci al 
ilu qui detto (i), e solo aggiungiamo die la costruzione ideologi- 
ca è di una indispensabile necessità; dappoiché, come mai 

(i) Un saggio di grammalica géoerale', d» dapeino iu seguito seeoa- 

do i principi ideologici , soiiiiniaislrerà agli studiosi il nn^u.o di couoiccre 
più ^Uameatd bi gramaiatica particolare di uoia data lingua. 
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possiaido as8Ìcurai*ci della bontà di una frase o di un periodo, 
se diamo iiicapaci di eonc^irne 1* ordine ^ il ìegBmd i ài po- 
porzi'ònanié ^ numefanié le parti ? E poi > oKre il tiptaggio 
di conoscere se .una frase , un periodo sia o no corretto , e 
quello di poterne ragionare la punteggiatura , ci è quest' altro 
•aiidie 'idiportantiariiiiOy cioè che 4|uanda TallieTO- lia compràsp/Ia 
costruzione ideologica in guisa tale che agevolm«ttte ne conosce 
i gradi e gli ordini , potrà con ispeditesza ed ottimo lisuitamento 
«seroitiffsi 1. 1 nd «mplifiearé . «na«.p P B|Mte ÌM bn é femi^^^i 2^^ a . 
. compendiare un discorso qualunque , come -segue : - 

Data, per esempio^ questa semplice proposiùone: Cenare si 
accattò a Hanm. Si esamina iNrima il aogg^fo , ai peiisii sol- 
la* persona e sòl earalton dt- Cesari , sdie sue qmrfità « i lo- 
ro gradi j se ne formano delle proposizioni accidentali, da coi 
risultar ne può un penódo pijt o meiio erien , o .aaebe più ^ 
periodi. Indi.ii pan a. eoÌMiderare V aiiooe ài aeeo9iò ; qiie^ 
sto -è un verbo di moto ed ha vari rapporti ; può dunque la 
mèiite spanarsi, ad esaminare il luogo donde si parte y . quelli 
pOT do?e Cesare passa ^ quello vano dove ai dicìge , eon qual 
celerità^ ce. Dopo tutto ciò ft discorre sulla causa di questo mo- 
vimento , si - pensano i mezzi , il fine » la ooi^pagnifl^^ e le al- 
tro eireósiarae*- • 

Qulesta coosidenizknie dà fl menao come allargar le idèe , 
e si possono fare nuove proposizioni > e nuoui periodi ; di più 
ogni proposizione già fatta , ógni periodo , ed eziandio ogni 
circostanza può' considerarsi 1^ parte , come ù è fililo della prò* 
posizione pri. Daria ^ e può dilatarsi anch' essa egualmente; e così 
ogni altra incidente pur rilevante .e facente al caso. ym- 
mente si apre un campo Vastissimo ^ -oto la mente può spaziarsi 
in maniera sorpri^ndeulc , ed incredibile. Ci Vuole però un poco 
di giudizio per non trascorrere fuori delle dovute linee; un buon 
precettore coir ajuto di qualche éaémplarè può freiaare.gr in- 
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^egot Irappo aU>aiid«nti e .fer? idi ; a .fiei' eootrario quei die 
*0DO sterili e languidi può eccitare con beli' arte , e rendere 
fecondi. 

' DaJh un f(Ì00ùr0ù e< 



Tutta l> arte consiste in ritrovare le proposizioni principali 
di ciascim periodb y e distinguerla daUd . «iMiidttitrii i àeavÀoBk- 
dole ' 6 ^rìdacèfidole dia sola connesrione de' termini più necessari 
Tutte queste propjosizioni cosi nude come sono.,, nell' at(o che 
si scaoproQo , si pqssono seguace con qualche UneeMii o con 
a^hro segno, per non perderie di vista; ecorifileoiiDplesBodelie 
medesime sarà il compendio del discorso dato*. 

in qtNBlo istessoT eomp0iidió mettendo in dismnina le .pra- 
^isioni si scorgerà die alcone di esse riguardo ad altre so- 
nò accidentali ; quindi è che togliendole si avrà altro compen- 
dio. Un maestro i cbe ageiGoU questa .opemione ^ un osegoiiio, 
quanto «i' può frequente ed attenti» , e qadelie Molplaré idi ot- 
timo scrittore , farà che la cosa sia molto facile e di poca fa- 
tica. L' utile sarà poi grandissimo ; pecche un giovane d'inge- 
gno ^ die si abitua a questa openuEtoiie, può a* sua voglia in 
un zibaldone ristringere tutto quel prezioso die incontra nei 
buoni scrittori che legge , e ridurlo come in un magazzino che 
^0 poco contenga tadto , é che sari! eom^ un tesoro del prose- 
guimento de' suoi leUemrt eserdsl. • 
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. ' P U NT EGfrJ AT U RA. ' ,. • 

•. . . ... 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ ' 

§. /• ^^^nt della pumt^gialura. . 

■. ' • ' 

1). Ch^ cosa è 1«l ^oteggiatura ? 

R. La pmnleggialuca è l'ade di distiogoere k frasi tra loro» e i 

sensi parziali di ogni frase , per roetaso di segni graduali. 
D. Quali sono questi seguì graduali ? 

III. FURTO. (•), eh* è segno della duusnra della frase. 
M TiaGOLAG) . . . 

IL PUNTO B TiaG(»Jl(;) 
I DUE WHTI {») 

. II. Del PurUq^ . 

Quando si deve metleré il ponto? 
B. Il punto* «i deve- metfere quando cessa la ciùena o 1* atira* 

• zione delle parole fra loro , o in allri termini : quando uiii 
gruppo di parole forma un senso compiuto , come: Chi ben 
comincia ha la metà delCopraj né H eemmeia Òett ee non 
dal eie lo. — Maestro alcuno noh *i trova che ogni cosa 
Jaccia Mene. 

' Jli. Bella Fàyola. 

D. Quando st adopera la virgola ? 

R. La vìrgola sì. adopera quando la proposizióne si compone 
. di due parli, e sì vuole indÌQare tale divisione » come: ^ran- 
eeeco, e Paolo sona ricchi.-^ La mrià, e U vixio sano 
cose eonirarie. — Né fóro , nt la grandezza formo Vuomo 

felice . — Qiial fortuna , o destino quaggiù ti mena? (i). 

(i) L* uso- di mettere la virgola atanti e,fié,€do,èìl più co« 
munc. Taluni però sogliono tralasciarla ^ facendo che la numerazione in* 
dic^ d^iUe parole nameralive e , o ^ nè basti per accennare la divisioiis^ 
Ali* opposto, se i niiiiientì?i ti taeciono » U nameranone den^ etsere umìu- 
tamenie fotta dalla viticola , oome : Dava hds. d KoMi } eet^sriO S^U 
infimi^ esempio a iutti. 
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^* Quando la proposizk>ae si compone di (re parli o più, 
eome: Za gaia , 0 ■i Mtìimo 9*0 t oziose piume ^ hmno dal 
mondo ogni viriu sbandita, — // conte -, o il marchese , 
o il duca verrà. — Nè la sua parlila , nè la sua lun^a 
éùmrà* nò aneora ìa sna^ sveniuraia morie me ì'hàn 
poitdo trarre dal cuore. In qaeslo ' caso la /virgola aTaoti 
' ^, w^^.o è di rigore. * V . ' • * . 

3. Si mettono tra due virgole le proposkioni incidenli espli- 
' cafiVe, oomc^ questo regno\ 'CBt ymyk alloIu 

PRESENTATO DA SÌ GÌlAiVDE ASS£MUL|vA ^ Se UC dolsC OOMÌé^ dì 

piMlica perdita. 

l^. Si separano con la virgola le parola osate per plaona- • 
smo, o per apposizióne come : E che ini fa^ a me, che fu 
vi vada ? — Fedi Attila^ H flagello di Dio , oc.- 

5. Si separano {con la virgola le parole eeprìnenti un* idea 
chè «la «me gittata in mezzo alla fraae > come : Faeoimmo 

' ' dunque a colesio modo , ma con questo patio » cl$e tu 
' non il parta da frie* 

6. Si-sqiandEio conia virgola le espresskmi eodj iMrsh 
mente, se non, in tuUo, in circa e simili, qualora equivalgano 
a frasi intere , co me : In ttdto ne. ho rieevut<P duecento — In 
Mio m tutto , che òrami tu da eosM ?— Ad tifi iKpre^ 
so^ y toma confo far cosi", ee, * * 

7. Si mettono tra virgole i vocativi Con tutto ciò che . 
Ti Si r/ippQrlà » 09me: Consideraie Sy/norè , la mia eon^ 

dizione'^ — Padre mio . t;ot efaie .t7 6en venuto. 

• • - , • • 

5* pianto e virgola. 

•• * • . • 

Dé Quando si usa il punto e virgola ? ' 
B* z. Quando si Togliono , indicare due divmoni subordinate , 
eotae: Benché .siate di nt>òil famiglia ^ che il merito vo* 
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Siro sta mio ad ognuno,, e ehe abbiate moift amici ; pure 
m questo non. riuscir eie senza spender molli denari* 

d.Quaado se ne vogliono separare tre, quattro^ eie; ; le quak 
SODO più lunghe di quelle che toglionsi separare eon la virgola , 
come: Per me si va nella città dolente; per me si va nelt e* 
temo dif^ìùte; per me si va ira la perduta genie» Vedi in 
ehre T esempio , pag. 195. * 

V. Dei due punii. . 

D. Quando si adoperano i due punti ^ 

fi« I. Tutte le ToUe che si annuiuiauoa citazione o un discorso, 
eome : A*a ée medesimo disse : véramente è guesH tesi 
ma^Jieo eeme uom dice* Bae» — • jDisse: ehe hai che non * 
U puoi tenere ? 

s. Quando odil frase è divìsa in tre parti gradodi o sih 
^ordinale , i dne punti si adoperano per indicare le ^andi • 
dÌTÌsioni , come: Si distinguono diverse sorte di siili : 
io siHe unito , in cui non si vogano né espressioni né ' 
emeeOi méaàsii ; io siile energico ed elegante » H guale 
affezionasi e tirasi seco gli animi degli ascoltanti', lo 
siile pilioresco il quale dipinge gli oggetti al vivo ; lo • 
eOie meiodieo 9 U guaie procede con ertkmnza non per- 
rnieO&ndoei mimo ttavimnenio. 

« • 

^. VI. Del punto inierrogalivo 1^) e d^pmito eselamaìwo (ì), .. 

D. Che cosa deve notarsi sulla punteggiatura delle frasi inter- 
rogative , e delle esclamative ò ammirative ? 

ft. Che nelle Ungu« vi sono tre sorte di punteggiatura/ una 
per lé frasi positive o ennneiattve , una p^ le interrogative, 
ed una per le esclamative. Che la prima , come si è veduto , 
ha quattro signi graduali : ia vuyolà , ti punto e vòrgoh^ 
% due punii » e il punto JbuUe a di ehiueura, 

18 
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£ db^le due olte hmnio ogniHia un. tegjBuo. unico., cbo per 

conseguenza fa le Teci ora dell'uno, ora dell' altro^ dei quattro 
H^gni. graduali. 

* * ■ 

• • • 

Smnfi del punkk tnierrciffftiiwé 

Ho io detto U fwro? ^Più fwn^ni^udrai? mmxpiù?'^S 
qu^èfo è vero ? — Sono io deeto o eogno f— Che ne em iu, 

ee iu non ne fai esperienza ? 

Esempi del punto* eeelamattoor q. amiRW^atàsft^ 

Misera VergAèol tue p$0mtra^ mòili belva divenmemj 
ahJ g/rm- dolor QitaL eento eùfitbv^ la Jema^giufita 
et disserra / 

Qa .^estiesempi si ve^ft i^. C))e T interrog44<^'9>^^'<^>fi<^)Am 
. aopi0< siijippiigoiio 8empre{U{Mi>glMd(» èUii8i,,U qofdarflilpfAUa 
& sparire il ponto iniérrogativa e^ilv ponto leselaaù^voi* K^ flMUi 
dicendosi : Forrei sapere ee- io, ho,^ deiio-^ ik vero» — Vorrei 
sapere^ o desidero saper^yseftH notè^^udfaii, m e i.p ià r ^ Dir 
eo quanto quella verdine fu misera-y le^ euf tnemòra^ dtoen' 
nero beloa , e quanto fu grande il aito dolore , il pjyiQio in- 
tecn^Uvo > e T ammìraiivo of>fk possono aver ltt9§$^ ... 

2. Che nella forma inlerrog&tÌ¥a% è bene mmer ìo/UL 
vera esclamazione : Che veggio / Carlo ! — Chi veggio ! re* 
gina ! iu I ' ' \ . . 

, Jda per. niwitCoo{ondgre.io..qiMato.casO'il. R 
tìvo con r esclamativo .à d*. uopQ; riflettere. , che i* interrogazio- 
ne^ esprime. sempre , in colui che, p^rla,,un dubbio reale Or 
$iiiui)ata^ che mett« ismifxà pp«^QtteiMere.,<.P4 CQinQ.^ Telesac 
ottenere mia risposta; e,. che f e^flamarionef esprime ua sead- 
menlQ c non siÀ.ua dub^lwp.,,nè,.im. apj>|iceaz4 tll duÌ)b;o* Co- 
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hìi che parla è vivamente commosso , ed eleva il ittono in 
s^oa d'una fpQsade feiSMBskNie.- 

$. VII. PmSeg^iakàra delle inieryeziom\ 

D« Qam m fmlegfpmm le nilerj«ioBÌ ? 

S. Se r iolerjezione sì ripete , il punto ammirativo si mette dopo 
rultima^ come: ^ak^ iàh ! èieievoiì dSXxìm^\x si mette imme- 
dìatameate dopo» «dom : 04 / «t cMomma?— Se l'è- 
sdamaocmei seguitala «ina firase esclamatm si nette il punto 
immediatamente dopo X esclamazione formale , ed alla fine 
della frate 'ONlanakifay come: Ahimè i che piaghe vidil'^lvk^ 
quanto alla parola o si deve riflettere che , se è adoperata per 
esprìmere una semplice idea d'invocazione^ non riceve il pun- 
to ammirativo , come : Tu vedt\ o danna f che a ie mi ar» 
rendo* £ la elesie dkesi del aemplice yocativo , come 
Padre, aeeai ei Jia men doglia se tu mangi di noi. — Ma 
se si vuole esprimere qualche emozione dell' animo , si pone 
lammiraiive lente ee il locativo è solo y quanto seèpceoedato 
da o I come i 7W guardi et , padre t Che hai? Dahtb. — 
0 donna / mal ci conosci entrambi ! Alt. — 0 rabbia f — O 
morte 1 É mestieri guardarsi dallo scimele : o / rabbiaf o i 
morte, ee* 

5. Vili. Della Parentesi ( ). 
D. Che cosa è la pexealesi ? 

R. La parentesi, che vai quanto dire i/w^zwiMr , apposizione ^ 
è una specie di nota messa.nella frase per servirle di scbia- 
rimeoto* 

D. Che cosa si. deve osservare drca la punteggiatura della pa- 
rentesi ? 

R. Che se la parentesi h indivìsilMle dalla ficaie , in guisa che 
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tolta \'ì£l il senso non regge , la. puateggialura non Aere 
aver luogo uè prima uè dopo di em , come: Et sapea 
che in difesa de re eernpre ( anco odiandogU j a yara 
i>egl%an queili ehe da lor Éragffùno Jueiroi oro^ e poseanF 
za, Alf. FuiIp. Se poi è separabile , la puateggiatura 8f 
melte prima / perchè cobi il lettoli vmIb à tenipo m«ir(itO' 
che In pareoiesi forma ini senio separalnléy e può regolarsi 
nel leggerlo , come : 31a il mio destino , ( qìml che egli 
^in J noi sai che esser non può mai lieto ? Alf. id, 
Inlanfò è d' uopo avrerluw dw talmii seiiUon melloiio il 
segno prima o dopo della parentesi , come meglio lor piace , 
o uoa io meltoQo aflaltu aache quando può separarsi. 

•■ .•' 

Ì\..M puuU 'so^^ènmiri ( • • < ) 

D. Quaati sodo ordinàriantenlo i pwUi sospensivi , e quando 

si adoperano ? . . , s . > 
Atf 1 punii sospensivi sono tre^ ma molli autori ne usano più; 
' «. si adoperano quando si -vuole indicare una interruzione 
ilei. senso ^ come : Riportare Mie pià interne stanze vo il 
' delór mio ; piit libera . . . Che veggio ! Carlo ! 

X. Dei punti ellittiei 

D. Quanti sono i punti ellittici , e quando si adoperano ? 

A4 l punti elliltioi sono cinque, e 'sì adoperano quabdc si vuole 
indieare che si abbrevia unft ciMdone , come : Ma dimmi , 
pretèsti usar /' era egli d uopo ? e quali . . \ . * Ah I Pa- 
dre , indegni sono d'un re t pretesti. Alf. Fiui». 
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* 

XI. Delle d^pfiè tirgQleUe ( c i e jiiaUri e^/m* 

D. A clic servono le doppie virgolette ? 

Le doppie virgolette servoiio a distinguere un passo citato o . 
qualche alirut 'discorso' ifideriio' letteralmente ; e si pongòno 
nel principio e nel firie tii es^o , ed anche nel principiò di 
ogni linea qualora fosse molto lungo. ' ' ' 

D. A che serve una fineeilà orizzontale — ? 
Ift. Una lineetta oVizssontale sì usa per dividere più distinta- 
mente un concetto dall'altro ^ o per indicare che finisce un 
discorso e ne oomipcia un altro , come: Questo è H tempo 
da aeeal&e t nemici. '—iEgli è tempo da gemere. E serve 
pure ad indici^rc le parole composte quando è adoperata tra 
i due elementì'com^nentij come: Metodo teòrico— pratioo. 
0. Di quali altri segni si fa uVo nello scrìverò? 
B. Dei seguenti ( ), (11 ) , detti segui d interlocuzione j e si 
usano lutti e due. n^ dialogo ; il primo in vece di dieso 
epli 9 repUeò egli , rispose ^li j'per indicare un cambia* 
mento d* interlocutore ; il secondo annunzia che il dialogo è 
finitOi e che l'autore è quello che riprende la parola. Questi due 
segni contriboncono mólto alla' brevità' ed alia chiareoa del 
discorso ; percui il farne uso al pari dei Francesi è cosa mol- 
to utile , come pure utilis;imo riesce il fare oso delle grappe 
I f , perchè adoperate ideòlogìcamènte danno il mozzò di 
formare i quadri analitici ; il cui uflìcio è di unire molti og- 
getti sotto una disposizione sistematica , che permettte di ve- 
dernc a colpo d* occhio le relazioni , di oomprendenie rapi* 
damente le combinazioni , e di formare bentosto combinazio- 
ni novelle. Vedi i quadri ideologici pag. i8a e seg« 
D. Che cosa è la grappa f 

R. Siccome in vece della grappa si potrebbero adoperare le 
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linee conduttrici , in questa guisa ^l^perindr-careche due e£fettl 
si rapportano alla medesima causa ; cosi ]\a grappa può de- 
fioinà r efuwalente di due,o più line^f divmyenH ek^ 
portmo d» im punh e&mtme. Quindi nelia grappa tì è 
la punta che rappresenta il punto comune donde partono le 
linee i )a conjcavifà o capacità che ferve ad indicare il paa* 
mero delle divergerne. 

Dunque ogni grappa con la sua punta deve cadere so- 
pra un punto unico | .e coi^ la sua capaciti deve ^ìÀ}f^wiam 
due o pi(i parole. 

Laondg 

. * * • * 

La frase : AieMaandto vinse Tebs , BaUhma , BaUro , 

^U8a , può essere disposta con le liaee divergenti e con la grap- 
pa . come : 




^ S!r:"" »!-. <; 



Tebe 
B«bUc 
Battn 
Saia. 



ORTOEPIA. 
D> Che ooia è la Ortoepìa ? 

R. L' Ortoepici è la retta maniera di pronunziare le parole se- 
condo r nso più seguito dalle .persone colte che parlano una 
data lingua. 

D. Che cosa deve sapersi per ben pronunziare lo parole ita- 
liane ? 

R. I . Si jdeve conoscere la natura del supno delle lettere Tocaii. 

2. L* accento tonico. 3. I dittonghi e i trittonghi. 
4r l>a natora delle consonanti^ e le modificazioni. che ap- 
portano alle mali. 
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(. I. De*fU tee&ti é del hM mano. 

D; Quante sono le votmli AeUà Uogoa italùtaa, e quanti suoni 
mppmentaiìo ? ^ 

R, Le vocali della lingua italiana sono cinqiaea, e, i, o, u; 
ma ì suoni che rappt 'esentano sono sette i perchè Vé ^ e Vo 
hanno il snono ora largo, ed ora stretto, eensa che nn segfio 
qualunque additi queste diflbrenza?» Qoin di è d* Uopo dapere 
in quali parole il suono deUe dette vocali è largo ed in qua- 
li è stretto. ! 
Quando- Ìà> i^'si* pronunM krga , e (}uiliido stretta ? 

It. Le poche regole fisse che possono darsn su questo punto sono 
le. seguenti^ tutto il resto si apprendcirà con l'uso» • 

Regole per f e largd. * . ' 

Idh^èvkfg/^ o* aperta ti .Nella prima , lìdia tèra per- 
sona «ìngoIaFe , e nella terza ^olnrale del passalo rììàolD di 
tutti i verbi che faìmo etii^ ersi ^ eesi^ eppi ^ come/ credetti^ 
apBT», eaneèMt r etgp$ , .eie* . 

2. In tutte le penoiie dd eondisionale^ isome: firet^ éM, 
diresti y etc, 

3; In tu iti ì partieipi presenti e nei gerumdi m eadùi oopm 
46wedemki<, UwéetOef ieggenie^ ereéemlé f temendo , leg- 
gendo ^ etc. 

4; In tutti gii aggettivi merbiili in enie^ coaoeà eapémUe^ 
bùikfVBKiieede^ ^ c^* 

&.lavtiitii.i participi panni mwlkffeami predOetto ^ 
■eeeireito \, €»tc. 

6i; la hQltri ctiaiiantiw isi dfev timi fWiirélU ^ Ma- 
ehiereUùi €l«. 

7. In tiitte le desinenae in enza , come: ptwimm » oon- 
tinefiM^ eooetto «mw in coi 1*0 è itacettau 



Digitized by Gopgle 



908 — 

La e è stretta i . Neil' infinito dei verbi in ere , allorché 
Taocento cade sulla peoultima vocale^ come : vedére^ temére^ eie. 

-e. 'NeUa eéconda persona plurale del presente' deHMndica* 
iwo di tutti i verbi in ere regolari o irregolari , come. : lémo- 
no y véggoniQ ^ lèggono , eie. 

3* In tutte le persone d^i* imperfetto dell' iddicativo » «llor- 
cbè l'accento cade su questa Vocale » come: io temeva^ tu^ie- 
mévi, eie. 

4* NeUa.prima.e nella seconda persona pkirate del fuhiixi 
di 40111 i TerlM> come.: amerémo , éfmeeéte , leggw^éim $ leg^ 

geréie , etc. * • ' , • 

5. la tutte- le persone deli*imperfetto del modo .soggiuntivo, 
come: io leggessi , tu leggessi^ egli leggé§9e, noi le<j(/é88Ìmo,eìc* 

6. la tutti i participi in eso , come : léso , offéso , etc. 
7* Io . tutti gli a??GrM in eitle come : faciiménie , 

Éiifnékù eie. . 

8. In tutti i diminutivi in e/lo , come: sole'llo, nasello ^ etc. 

9. . In tutte le parole di due sillabe. , allorché è s^oita 
da 01' r come z wrOf nero , pero > èerm, mera. ' 

IO» Tutte le volte che è finale accenteta : come : vendè, 
godè, etc; eccetto JVpè, Mosè, Aloè, deh^ ahimè, e simili. 
. , II. Netta jd^silienzajn^^^y Come: U ^orééggiù, il-paeeég' 
già ; e* nelle desinenze dei Terbi in eggio , come : to eorléggìo^ 
tu. cortéggi i io passéggio , tu passéggi , egli passéggia , eie. 

1%. Nella desinenza in egno, come: edégfio^ indégno, sO' 
^légno^ eie. ; e nelja <^njugasioBe àSsi verbi in egmo., come : 
tb edégno j tu sdégni ; io impégno , lu impégni , etc. 

.. i3. Kelia ccmjngaràoe dei i^lùin come; ioeiéfuo, 
tu eiégm , egli siégue j ei^gwmo , ete« 
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14. Nelle desinenze la e/o, ela^ cooie: vélo^véla, méf^9 
mèla (i) , eie. 

15. In Mittd i monosillabi, come, me, ie\ «e, e(c. 

Le regole per fissare il suono dell' e stretta, e dell*^ aperta' 

non sono mai bastevoli per. raggi ung^ere Jo scopo ; ma giova 
sapere che T e stretta presso i Toscani è dt un uso pià. frequen^ 
dell' e aperta. 

Regole per V o sirei lo, - , 

D. Quando 1* o sì prónoncìa stretto ? 

B. L'o è stretto i. Nelle parole che nel latino hanno un 7^ . il 
quale in italiano si è cambiato in o , come : sorgere^ agricol' 
iura^ eoitivatare dal latino eurgere^ agricullura , agrief^er^ 
e perciò è stretto pure in tutte le forme dell* imperfetto d^l 
soggiuntivo dei verbo essere, come: io /ossi, iu fossi, eie; 
perchè anticamente si scrìveTano Juan , eie ; e nelle parob 
colpa, motta ^ noce, dolce ^ onda; da culpa, mulittc^ dui' 
cis , mix, linda eccello gòito da , che ha l'o aperto, 

2. iMeiia terminazione ore , come : Signóre, imperatóre, 
amòre , Umóre $ ardóre , fióre » maggióre , peggióre , eie.; 
eccetto qualche parola in cui è aperto , come colóre. 

3. Nelle desinenze oro , ori , ora , come : Signora , w 
adoro » iu adori , egli adora ; eccetto allòro , oro ed alcuni 
altri, ma in piccol numero^ in cui l'o è aperto. Questa regola 
si applica a tutte le forme dei verbi della i. conjugazione ter- 
minati air infinito in orare , come : dworare , onorare , nU* 
fiorare , colorare , mormorare ; w dicoro , iu divàri , egU 
éioóra ; io onoro , iu oneri, etc. 

1! o poi preceduto dall* ti è generalmente aperto , come t 
aaàre , Anteo rf^tàco , euàno , tuòno , uòmo » uòpo , etc. 

(i) L'é è slMUft io tulle le ptiole dtrivAle dal Ialino lontia m «ri, 
eone: pére , màna^féic^ da pikm % pgrm , miw, filiti 

^9 
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4* Nelle desinenze in. ona , one , come : coróna , lezióne^ 
jur^fiàne , eagiàne » ragióne , cariane , coiezióne, eie. Qaindi 
r ù d^li aumeotati'ri in one è ìstnettò , ooibé : tartine , /)or* 

/dw5 , etc. 

5. Nelle desinenze in onie , come : poMé , moii/tf , eaniCf 
fronte , eie, 

6. Nella desinenza o/o , come : smoccolatójo , filcii ^jo , 
avooHujo , eccetto le parole in cui T o è preceduto dall' u , 
come : euojo , eie. 

7. Nelle desinenze o^a , o^n^ , o^no j ogni , come : ver* 
g^gna , menzógna , rampógna , bisógno , «oy»i ; e lo stesso 
dicasi delle desinenze de' verbi in ognora , come : sognare , 
ran^pognare , hièognare , vergognarsi , agognare , che fiitino 
sogno , sogni , sogna ; to itogni , cA« /a sogni , etc. 

8. Negli aggettivi terminati in io^o ^ iti imi il primo o è 
lirètid in ambi i generi , e tn iitebii ttnóìeri , eòtiié ifwiòso^ 
orgoglióso pauróso , duòbiòeo , ve^jsd^o , grazióèo , ambi' 
zioso , etc. 

E questo è quello che può diirsi di posiUvo sulla pronun- 
zia dell' o. Sonovi molte altre desinenze , ed altre sillabe in cui 
r o è stretto ; ma sarebbe impossibile sottometterle a. regole , 
attesa la moltitudine che «irebbe d' uopo formarne » e ie nu- 
merose eccezioni cui andrebbero soggette. In fatK come indi- 
care con una regola che T o di vólo e stretto , e quello di vólo 
{ vacuo ) è Wgo ; che òoile ( ronpi ) lo ha largo ,» e ohe iti 
bàite (vaso da vino ) h ^(to f Del pari, the solo^ sola , soK, 
sòie ; sole ( il sole ) 1* hanno stretto , e fòla, fòle ; paròla , 
paròle , T hanno largo ? Per cui , a vie meglio spianare le dif- 
ficoltà di tal genere , daremò una lista deHe parole più co- 
muni , le quali con la diversa pronunzia esprimono anche 
un* idea diversa, 

« • » • 



— aii — 



S STRETTA. 



I UE«A. 



Accetta ( nome ). 
Affetta ( lagli^ in feUe ), 
Allega ( lefjfa insieme ). 
Ammezza(ya maturar ù^oppo). 
Bea ( beva )• 
Bei ( bevi verbo ). 
Capello ( chioma ). 

Cera ( materia ). 

Gelerà ( isir. da suono ). 
Che ( conff, o pron, reiai, )• 
Greta ( materia )• 
Dei ( per deyi, ^arUeolo ). 
Dea ( per dia ). 
Dessi ( pron.plur. ). 
Desti {verào dare). 
Detti [ partici. pluraL di dire^ 
o passato del verbo dare )• 
E ( ecmfùliisiaiM )• 
E' ( per egli ). 
Elle ( prò. Jem\ plur. )• 

Esca ( nome ). 

Esse { pr. Jem, plur. ). 

Essi ( prò, nkfseh. plur. )• 

^^1* l per ite là, lo ). 

Fello ^ ^ ' ' 

Fero ( JMT fiscero )• 
Feste ( per faceste )• 

Festi ( facesti ). 



Accetta ( verbo )• 

Affetta ( mostra eon arte ) 

Allega ( propone ). 
Ammezza ( divide per metà ). 
Bea ( rende beato )• 
Bei ( beUi ag. plur. ). 
Cappello ( copertura ), 

i Cera ( volto )• 

\ G' era ( era e ci ), 
Et celerà ( parola latina ), 
Ch' è ( verbo ). 
Greta ( isola ). 

Dei ( plurale del nome Dio ). 
Dea ( nome Jem, ). 
Dessi ( verbo dare }. 
Desti ( ag. plur, J, 
Detti ( seconda persona del ver- 
bo dettare )• 
É( verbo essere )• 

Elle ( Mt. \ y o n. di donna^ 

armo è e le )• 
Esca ( verbo uscire )• 
Esse ( leti. S 
Essi ( è « si ). 
Fella ( oyy. femm, )* 
Fello ( a^ff, masch. ). 
Fero ( fiero agg* )• 
Feste ( n. fenm. pL ). 
Festi ( agi/, plur. J, 
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fessi ( tii per fece e si. ). 
Fezsa ( nome fem. )* 
Logge ( nome )* 
Lessi ( af/ff. pi. masch, ). 
Lesse ( aggi pi. Jern. ). 

Mele ( jy/z/r. yivTz. di mela ). 
Menalo ( mena e lo ), 
Meoo ( // fl/i»' menare) . ì 
Meno ( értw^j. )« ) 
Meuta ( erba ). 
Meoté ( nome )^ 
Mesce ( S.* d% mescere ). 
Messe ( jo/wr, fem, di inessa; 

ovvero parL plur. femm, 

di messo )4 
Meta ( sterco ). 
Mozza ( troppo matura ) 
Nèi ( prepi, arìie. ). 
Neri ( ùggé plur. 

^'""^^ ì ( difruiio. ) 
Pere ^ 

\ ( £/a pescaie ). 
Pesco i 

Pesle ( joflr/. pi, Jam, )* 

Pesto ( da pestarè 

Preso ( parlic* di prendére )- 

V 

Peto ( iruÙo )* 

lìeni ( parte del corpo ). 
Se ( pron. e congiunzione }• 



Fessi ( fl[^y. m, plUr, ), 
Fezza ( regione* in Aff. }< 

Legge ( (fa leggere ). 
Lessi ( pasa. di leggere ). 
Lesse ( puftsato di leggere ), 
( Me* ( meglio avv. ) 

Mele ( //. ò'Ì7ig. masc. )* 
Meaalo ( monte )* 

Meno {Jiurne ). 

Menta ( v, mentire )é 
Mente ( i?..,melitire .)< 
M' esce 

Messe ( nome sing. )» 



Meta ( termine ). 

Mezza ( divisa per. metà - ) « 

INei ( n. plur. maee* 

l7e \ ^ ""^^ 
i Pesca ( n. f, di frutto '). ' 

f Pesco ( aìbera )* 
Peste ( con lag io \ ' 
Pesto ( città antica ). 
Presso ( preposiz, ). 

Peto l cognome di J amiglia 
romana ). 
Petto ( parte del corpo ). 
Reno {Jiumc ). 
Se* ( verbo essere )• 
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Stelle ( phtr. femm. ùéiri) 

Stemmi ( passalo del verbo Stemmi ( nome plurale ma- 

sture e m\). scolino ). 

Te ( no. pers. ). Te' veròo tenere j ovvero no- 

me à' erba ). 

Tela ( «é Jem. ). Telo ( «. masc. dardo 

Te lo ( ti 4? lo )• 

Tema ( verbo temere , ovvero Tema ( nome mmehtte argo* 

nojTie femm, )• mento ). 

Temi ( verho temere }. -Temi ( Dea della ^uMzia , 

ùw. piur. il tema J. 
Tenia ( da tentare ). Tenta iasla di cerusico J. 

Veglio ( vegliare ). VegUo ( veeckio )• • 

Yeggia f da yedéte )• Veggia ( òoUe dà vino ). 

Velo /.*/>.' fl^i" velare, e nome). Vello (lana ) 
Vena ( canale del sangue J. Vena (biada). 
Venti ( numero Venti {nlme maschile plur. ). 

O STAETTO. O LAIIGO. 

Accorre ( </f accorrere ). ' Accorre ( accogliere ). 

Accorto (///?/ e// accollare). Accorto { pardo, di accorgere). 
Addotto ^/»ar/iV. addurre^. AàùUo(dal veròo adottare^* 
Addoppia ( unisce m due Adoppia ( vi mette oppio )* 
A loro ( pron. J. Alloro ( albero J, 

Apporti ( appor ^ ti ^* Apporti ( dal verbo apportare )• 

Arrolto ( dal verbo artoge )• Arroto ( dal verbo arroIflOe V* 
Bocca ( parie del corpo /. Bocco ( nome di Be J, 
Botte ( vaso da vino ). Botte { rospi , ovvero colpi J. 

Cogli / prep. articolala . Cogli ( verbo cogliere )• 
Cola ( verbo colare 7. Cola ( Nicola nome di mwio). 

Coi ( prep, articolata J, QxA { per cdiXe nome smy.). 



Digitized by Gopgle 



Coleo dal verbo colcare J, 
Colla ( j^fip^. artÌG. ). 
Collo ( prep. artie. ). 
Colle f prep, arile, J. 
Colto ( coltivato ), 
Colora / 4^ col^^re J. 
Coppa f oeeipite J, 
Corre e 5*.'/?.' di correre J, 
Corsi ^ passato di correre e 

parUc. plur. mase. ). 
Corti (plur, deir agijf, qqxìq , 

5^** i da costare.' * 
Costo S 

Croce f n, femm, sing^ J, 
Doglio ( specie di karU^ }* 
PpQo (/.'/>.^<;rtdQnare4^iipin^). 
D' otta ( d ora )• 
Doppio ( agg* ^i^B* mase.,). 
Polla f nom. sing, fem, 
Folle ^ n.femin. plqr. molli- 
IfilkdmeJ. 

Fora ( 51 V* * )• 

Foro f*p^f^ [orare )• 
Foro ( ÓM(?o ^. 

Jq*/*>/ *Ìeware ). 

Ghi'oazo peizuolo J, 

Giove ^ per^WéSfi.fiiovairP)* 



Gotta ( podagra 

• • • « 

Jmporlt ( tmpm^&rU ). 



Coleo ( nome di regr^o )^ , , 

Colla ( nom., femm. )• 

Collo ( parie del ecrpo J. 

Colle ( nome ), 

Colto ( pariio. di cogliere J. 

Coloro f pron. pere. ). 

Coppa ( tazza ), 

Corre ( cogliere J, 

Corsi ( pepali della Corsica ). 

Corti ( verbo cogliere e li J. 

C Costa Chiòme femm. altura )• 
f Costo f radice odorifera J. 
Croco {sf^ei^rano). 
Doglio ( verino ^ere J. 
Donno ( signore 
Dotta ( pariic. fem. J. 
D* oppio ( per di oppio )• 
Folla ( verbo fare 6 la ^. 
Folle f fo le , ovvero 9gget. 

pazzo ^- . 
Fora ^ sarehbe ). 
Foro furono )..^ 
Foro ^ piazza J. • 
Fosse ^ nome piar, feyn* ^* 
Ghiozzo ( pance J, 
Giove (nome dipio^sta^edi re) 
Goiio Y àieehiere ), - 

Goto e popolo ). 
, Gota ( guancia ). 
loiporti ( verta iinportare )i 
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ioGolto ( fwn eoliwaio )• 
lodotlo f pariie, tt inàam )• 
L'espose ( 3,^ p,^ die&^tate 
Lo ( articolo )• 
Loro ( prm. peritale )• 

te 

Losco (difeUoéo negli oeeUj. 

Loto ^ fariffo J, 
L'otta fora ). 

Molle / nom, piur. fem, di 

strumento Jm 
Morse f nome piur^Jettm. ). 
Mosca ( mseUo ). 
Mozzo ( valletto , ovvero par- 
tic, di mxmàxe j. 
Noce ^ noma di piania a ' 

frulio ). 
Ora ( parte del giorno , oy- 

«vero wverèio )• 
Otqo f 1^ p^ c/i ornare ). 
Pollo ( aoimale ). 
Pommi ( per pooimi )• 
Poppa ( panie deUa nave )• 

• • • 

Porci ( pier fovté e ci ). 
Porré { verbo ). 
Pose ( di porre ). 

Ricorre ( j»/ di ricorreve ^ 
• Biporti ( JMT ripor • li « 
Ai torae (ri/orm* (/a ritornare). 



Incollo {oiovenuie, 4teeaéiiie). 
Indotto ( ignorante ). 
Le spose f n. pi. fem* )• 
L'ho. 

L'tm ( nome eolt arUeeSo «- 

postrofato ). 
L' Osco ( iioi»0 dt popolo «• 

Loto e pianta J. 
Lotta C la lotta , il pugnar cor- 

.po a corpo 
Molle ( aggeli, maec. J. 

Morse mordere)*. 
Mosca ( citlà ). 
Mozzo C pezzo J. 

Noce ( nuoce i^^rte )• 
Ora ( mira , leggier venie )• 

« 

Orno ( pianta ). 
Polo ( punto della sfera ). 
Puommi ( per mi può }• ' 
Poppa ( parie del corpo, e net' 

òo poppare J, 
Porci e nome /|Ar« fnaee^ J 
Porri f etlm 

Pose pause, fermale J. 
Ricorre ( sincope di ricogliera). 
Riporti ( da ripoflara )• 
Ritorne {^sinoop. di ritc^lieme )• 
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Bocca ( cwioeeMa )• 
Rodano { da rodere )\ . 
Rodi ( da rodere ). 
Rogo ( rovo'i spmo )• 
Rosa fparitc.fem» tUtùàete), 
Rozza ( ay^. femm. ). 
Signora { n. fem. ). 
Scola ( dai verbo scolare ). 
Scopo ( da scopare ). 
Scorsi. ( /.* di scorrere ). 
Scoria { S.* di scorlare , 

abbreviare ). 
Sola ( affff, femm. ). 
Soie ( il sole ). 

So"a > morbido ). \ 
SoUo ( i 
Solo ( aggeit, ). 
Somma ( addizione ). 
Sommi ( agg. masc. plur. ). 
Sono ( e S." p.* dUesBere }• 

Sorta ( part. femm. siog. di 

Stoppa ( n. femm. )* 
Stollo ( aggeit. sciocco ). 
Tocca ( A'i».' * toccare ). 
Tocco ( j».* <** toccare ), 
Tomo ( io cado )« 
Tenne ( /i/. fem. squadre )• 
Tome ( tornii da\smm )• 
Torre ( nom. fem. )• 



Rocca ( eoHeih )• 
Rodano ( fiume ). 

llodi ( isola ). 
Rogo ( eataeia )• 
Rosa ( pianta e ^ùre ). 
Rozza ( cavallaccio ). 
S' ignora { verbo ). 
Scola ( nomefem. scuola ): 
Scopo ( nome ). 
Scorsi ( // di scorgale ). 
Scorta ( nome femm. e. v. scor- 
tare , guidare ). 
Sola ( suola parie delie scarpe). 
Soie ( suole t. solere e nome 
femm. pluraie 
Solla ( so e la j )• 
Solio ( so « lo )• 
Solo ( sodo n. maeeh. ). 
Soma ( carico , salma ). 
Sommi ( 80 « mi )• 
Sono ( suono n. maee. e 

di sonare ). 
Sorta ( n. femm. }• 

Stoppa ( da stoppare ). 
Stollo ( passato di stogliera )• 
Tocca ( »• fem. nastro )• 
Tocco ( n. masc, pezzo ). 
Tomo ( volume ), 
Torme ( eineope di tògliere ^mi)* 
Torno (sine. di tiigliere ^ ne)- 
Torre ( eine. di togliere ). 
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Torvi ( agg, plur, ). * • \ Torvi ( per iogliervi ). 

Torta ( n. di vivanda ). Torla { pari, di toreere ). 
ToaoQ ( héeem o; di \f&f% Toìmso < #mif. 'di^^amcù ). • 

Trota ( pesce ). • Trotta ( ^/ jo.* e// trottare ). 

Vo ( vado )•. . Vo' ( per voglio )^ 

•Voi ( n&^ jfMr». ). ' Yooì ( i^.^'/i/ fife* wlew ). 

•Volgo ( noi»e ). ' » • ► • Volgo ( /.*/?.* <à* volgere ). 

Volto ( sembiante ). Volto ( pari, di volgere ). 

Voto ( Home )« ' V^ ( aggeUioQ vuoto 

Zaai fl^oeii ). . . • Zone ( fosi» >. . " 

» • , 

*. • * • . • • • ' ■ • *. ... 

JI* Dell' Accento Umica. 
O^' Che cosa ^ Ta é!ùm t ò ^meo^ 

Rk accento tonico è F innalzamento e il prolungamento della 
iopilt uM sillaba , maggiore di ^leUo ehe d & sulle 
. altre dèUa ttedesiMa poroia; 

D. Quanti accenti tonici possono trovarsi in una parola?' 
In ogni |»arola di più :sillabe ve n'è sempre una sulla 
quale la vòcq si ia sentire più fioartemenfe di tutte le altre » 
e vi si posa un mbmèòto per ricadére in seguito sul tuono 
donde si è allontanata. . * 

D. Come si dividono le parole rispetto alT accento tonicp ? 

R. AUecebè l^scf^nto tonico cade siili* nUma sillaba d'una pispola, 
questa parola dicesi tronca , come : parlò , parlerò , ole. 
Quando T accento cade . sulla penultima , la parola dicesi 
piana , .oome i miànte , oòrté^e , ^ehiilo \ ialérUo , porién' 
io , etc. Se poi «adeaull* antipenultima , la parola driTsi j^d ree- 
dola , cop^ : €ristòforo ; quindi è chiaro die ogui parola 
sdroccìola non può avcare meoia di tré sillabe. £■ se » come 
qmddbe volta à'meae , cade isflia «Ikiba poslàr • avanti all'an- 
tipenultima, la parola dicesi dfgpiamoaia 4drueeioia , oomes 
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ièrminano. Sonovi anche Je parole delle éMf.ie tdniccioìey 
perehè noa sona né àronehe , aè [dane , sUruccwie^ ed 
Meado^ aceentoie eome pÌ0W , hmtn il ••om» ddl^ pmk 
édmeei&h ; è dò dipende ddi* ayere «in diltoagoBell' ultima 
p oella peoulUma sillaba j come dubbio , J^aush , tf##tii4^ 
JunèMOé Dn'iiiitte può cònehiadersi che aUorqBand<» io una 
panala yi è un dittongo na. neli' ultima o nella pancdluoMieil- 
laba > qnesta parola sarà dubbia sdrucciola, 

D. Perchè è necessario conóscere il valore dell* acoento tpaìcpt 

B« 1. Perchè oonoeoendo la yarìetà ddl' accento loDÌea.,, si iav« 
yisa la caiTsa di quella incantevole armonia che. tanto distin- 
gue r italiana favella* a* Perchè cadendo l' accento tpaico sul- 
Y e ^ o suir o » ^eate Tocali . acquistano- all' istante im suono 
9(rìiUo o aperìo. S. Perchè tale ^ no se eo ia è idi gmade itti- 

. lìtà a coloro che vogliono eseriitarsi nella poesia italiana. In 
fistti.ebi.iion iscorgerà T armonìa che ripassa tra ì sottopesti 
esempi» se sileno il N/ i/ col i«% il N.* a/ oola/^elc.; 
e la dissonanza da cui è colpito il nostro orecchio, se siJeg- 

' goDo Tua dopo P altro ì N« i« 2. 3. 4* 6« 7. .8? 

' /.* Colonna ' * ii/ Colofma. 

' • ■ • • • • • .. - 

1. tèmpio I. adémpio. 

2_. empio % . . . • • 2,. mormorio, i ^ 



3, crédere 3. prèndere. 

4^ vedére 4- lemére. 



o 

■a. 



I .IMII f ■ I 11 1 2, 

5. tàvola ...... X fàvola, / *g 

• 6, paròla 6. consóla, .1 §^ " 



7. fòsforo 7. bòsforo. 

o. concistòro * • • • o. martòro.. 

' . • ' «. •• • , ■ 



CX> 



Ba questo pPOspeNii ai lihta. s; KSbè in iìtJiaao bììmi- tì è 
mai rinaa > se tutte le lettere j»on sana ie s^ssa cominciando 
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dalla Voeale ch^ ha l'acce^ tonico. Glie quantunque le parole 
abbiana anche cinque lettere simili, come quelle dei N. i e d , nou 
po o i o— rimm mémm^ jperchk mtfìà^ parola raoQaato toifico 

cade mila voeak ^ ». e oella parola paatka empio per empi^^ cade 
sulla vocale i. ' 

-Quindi è cosa utile esporre.ia ua-quad^ tutte le variaiioa^ degli 
acculi . « sileni italiani; 

• ■ * ■ 

• • • . * ' • • *' . 

k'D a o. (i) 

• • • ' 

di iuUe le pnrifwiemt degU m/tmH e di emni tìaUmu 




(i) Piir «fiiaia itami .«nari ehe li owninuono nella yurnmarii « «pooklineiiie 
de* nomi propri di paesi , preyfaei» te. liwtfce eon olliaa , teriftadò; neitérvi 
r accento tonico , come si Tede nelle parole del presente quadro; ma fin* ora noti 
ti adopera che nelle parole equivoche, come in Mia (arbitrio) per distinguerla da 
òàlia (nutrice) , in àncora (nome) per distinguerlo da ancóra ( congiunétone ) , 
ia ^ ( «BdtTa)r- par dirtaagiiaflo da (avtarlrio), ^ ìa tmU$^ mmèU, oe^àno , 
foando la poaiia P aeeapto.dal ymno à 11 MiumBa ppaiiliiMi t»aala ; e ìMlle 
parala ffonoiia» aoaw * meè , jMtrtì , verrà , ootnprò , écttièf , ftetà , f99rcAc , 
però , etc. ; ma da ciò non ne segua che i) suona della Tocale ebe n* è coif- 
trassegpaia sia Moopta aperto, baadiè 1* aacanlo- aia griite | parohè ess« m 
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Di qtianfe sorte % il segno di (ìuÌ8Ì (a uso per indicare IW . 
c^nk) tonico? ' 
ÌL. Vi tre 8orÌ9 giàve 0^ «eoi» (') ^ e eifcoaOeHo f). li gra^ 
' '.Ti» indicft' oHina^iameote il* nma aperto , oone Vènere} 

Y acuto sempre il suono stretto , come : vedére ^ e it circoa- 
flesso il 8«0B0 allungato. , ed anche la sopprcstione dì alta 
focale > ò di sillabe, come awerH per amerèH^ ptméiji^ 
per principii , volo per vtioh , etc. j c?<?rr^ , tórre, per eo- 
gliere ^ ioaiiere , eie, 
D. Ler parole inonosiliabe flogtioao fieoentatsi f 
' R. L* a$eenlo tooteo ealle parale ìa e a ee iUahe ' »m fi nef^n , 
perchè V hanno naturalmeiite ^ come re ^ eia , da , J'a , va, 
me \ fé. Intanto si mette «iiv A ^ . giomo , 6 ioiperalhro del 
verÌN> i^Ttf per distinguerlo dai di preposizione ; m pa- 
rola nujneraliva e iiegaliva per distinguerla da ne pronome; 
su dà Yerbo , per distinguerlo da da preposizioae ; sopra è 
verbo per distiuguérlo da .e :congi|inztoiie ; a éi ayTerbia af- 
fermativo , e in s^nificélo ' di cori ; a , ; /i , avverbi di 
luogo ; e da taluni suole mettersi anche a se pronome per 
distinjjfuerlo dà ee congiwnwooe i qd a che in .signifioalQ di 
perchè: 

D. Quali osservazioni conviene fare su 'le vocali e j o ? 

h. 1. Che non |)ossonu giammai avere il suono grave , se non 

- • ■ • , .r,V • . \ ' 

iti riMMlro serve e indicare «ole ebe pirpla ••Ar^m. .la.qiMiaio pei al 
suono aperto o.IMraUÓ ti ritenga, i. G||t la Vocale «^iMBjMt «Ita fiat di mw 

parola conserya il sqódo grave, -eene ; carità , semtùà , eie.-s«' Che la 
vocale e accentala alla fine di una parola ha &eui|«re il suono siretlo , cO" 
jue : reneU, v.eadè, eie. eccello in alcuni nomi propri, come: Noè, Mose, 
e(c , e «elle- partile eottralie , come ; 'pii per ptèd^ ^ per diéde* 3. 
Che la Yow]jé.aMiDt»ta«lla io^.dl iioa i»#fQla iia ieojifit'il tua aparia,. . 
coma i ,emà perlè ^.Bofitm^, , ei»4 «4*; la' T«iali' t e ti aantoriaiio il 
Uro toMo str9M9 > «ome ; ^iipa^ ». w^fi^i^^^vifU^ , ji^miÌAf .e(f . . , 
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iUtfwbè hwH» r iMBoealo^ ìoaìeùé^ U cIm «Ite orni 
lar ^ndmidefe che «vendo l' aoceìAo tooioo hanno màlfte 

il suooo grave ; ma solo che quando non hanno accento non 
pOiioao offiiUo avOie il «nono grave. Vedi la aotapag« flxg» 
««■Che in luffe le paiolo. in coi F'^ e Uo banno 3 suono 
aperto , allorché l'accento coli' aumento ^lla paròla 8i trova tra»- 
portalQ 80[ira un' allra lettera , V e e Tp cambiano il loro suono 
iarfo nel waoM' 9ire4iù 9 iì qiiaie. iiella pcontmna italiana à la 
medelMMi eoea che il toclno naturate. In eBbiti T e dèlia pa- 
rola òèi/a è larga , e nella parola bellissima diviene stretta^ 
^ notatale , • atteso che con T aumento della parola X accento 
ai Ima traiporlalo sulla Yoioale 1 : òeiièmma. Mdia panda'jrii^a 
la vocale o ha il suono largio ; e nella parola giojòso ha il 
«turno. Mr^tQ p uaiurale per la medesima ragione ; cioè , per- 
chè; per i* ausMPlo della sillaba' oèa si trova traaportàto sull* o 
di questa sillaba. 

3. Che se l'accento tonico in mezzo d'una parola, cacbs 
sidle. vocali ù 1 , u , ene hanno' sèmpce- il medesimo snono , 
ciohvnon Fbapino ora larg^o , ora sif^eHa ; ma la vocale io- ha il 
suono sempre largo , come tàvola. Le vocali i , u , lo hanno 
sempre sireUo » come : dormire ; lime , lupo 1 Iw^ido ^. etc» 
* 

. §. III. Iki DUlonghi , e, dei Trittonghi, 

D« Che cosa davo dirsi' su idiUoc^hi? . 

B. Cbe il ditton|;o è 1* uniooe di due vocali nellajlessa sillaba 

pronunziate ognuna col suo suono in una sola emissione di voce^ 
coiiìc : àura èmo , itòmo , piano,, e che<quella su cui ca- 
de r accento dicesi dominante ; e se la dominanis è Is pn« \ 
ma , come in àura èuro , la voce si ferma iin istante 
.su questa vocale , ed il medesimo impulso di fiato serve ad 
esprimere il suono della vocale cbe la si^gue^ fii qiiale debot 
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lÉèÉtorn «siite^y jua ara ìb niiinerA dMnta» Ab poi la 
: éawSiiMé è lH MOoédà , conie' in $iòmo , piàno , la ^TÌooe 
' scorre rapidamente sulla prima vocale che appena si fa seo- 

• 'ttte t 0 li ferma Bit moDaeato sutfai iaMìida*' Il dittoogo^ di 

- piViVMI j dioesi ràccoUo. Allorché l'accento fonico non cade 
.iopr^ fJcuQa delle due vocali che compongonò il dittongo» 
caHoM non lumi |mì| fóeale domiimole ; le duo vocali -si- prò* 
'wésiikio quasi io una sala e sentfrikia •ambsione di ?oce v la 

. quale passa rapidamente su la vocale che ha l' accento tonico. 

• Ma aDcbo iQ^qiaoftto caso i Moni' dello d«e focali m^Imuio 
e«0Ìii« readM in awiMrii , EMpa. B ai cbé quando il 

" dittongo si trova alla fine di una parola , il suono delle due 

• Toeali che lo- compongono si fa sentire in una maniera pia - 

• dittiate ^ oqno in Mrea., io cui le doo focalr-t^ m oobo pio» 
nannafe V uaa dopo V altra. - 

D. Che cosa deve dirsi su ì Tritto]ig;bi ? 

'Che ossi OOQO la rioaboe di tre irooali ptgnimuBàiB dIìBibite» 
aìMte, aa io «na sola emiiBÌono.di tote , eooM: vtM, 
' Uiòt , 8uòi j mièi ^ t etc. , e che al pari dei dittonghi 
^ lianno la loro iFOoale' doiainaole. ; . . 

§. IV. Mie Cqmonanii (i).. 

D* Qwdi ooserroioni contioa fiure ai^ oòìisonanti ? 

V* flboit ó tal doe tuoni differenti. Quando è segm'to dallo 

'focali 0 ha un suono duro , come : cjpitano , cospo^ 
€^JtK?*-AlloiCÌiÀ è aconito dall' e e dall' i ha un suono acato 

Per la nomenclatura e divisioDe delle consonanti , vedi pag. 4 > 
psr ODI qui altro non resta a farai òhe mettere io disamina quelle che va- 
riano liana j^fiaiksìà ) sia p6r lo scontro della vocali divene, sia p^lul* 
ir ilirs- causai.'''' 
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. i»odifieasÌQBe , perchè T t vi li \tpm, «irie per la jolótiaa 

della pronunzia. Quindi se al seguito dall' io dall' e si vuol 
, dane ua suono duro , vi »l deve frapporre ua A> co«w»^ÌQ^ 

9. Che il g ha parimente due suoni l'uno acuto e chiaro, 
e r.altro. ditro ; e tutto ciò che si è detto sul c d«ve appliearsi 

Giórno , Bgw4ie» > 0Mrgimm0 , «^ilm. . 

3. Che il <^ seguito dail /, ossia che ^ uoité insieme hanno 
«l .aiioDó difro.avaoti a , « » o » ti> a dalot Avaik(i;f , -wiie t 
oiAdùùm^ y mezidi0 , mutrim i m&tim ijiw yfo^u 

Allorché gli è seguito da una' delle vo ali o , e , o ,u ^ le: sil- 
labe glia f ^ké , gito , gliu si pfoauBziaito portando la voce 'm* 
mcdlataaiwàle tutta vcealó cba taglie Jt/i, f^rcliè i' tvi è^oalD 
solo per leader doioe. k preoiiom ; miie vii tmuARfio , hi- 
GLiETto ^ imJbroQLione y J'oGuvto. . ' 

4* Che 5rii aeguile da mia locale àaano jMoijpce U we^o 
dólce > quindi gm , gne , gm ^gm ^ gfm liiwèD Éaii a eo coMe 
in : fnaGivAniiao f maoNelis/no , moGPiifico , compcLQNO , o/ 

•5. -Cbe 'Is ^ dtt ee etena ihmi; ha aleen weaey e |»eiri^^ 

stata detta semi-lettera. EHa dunque noit fa altfe «Soio die 
quello di niodiiicare il suopo del c e del y seguiti dall'ec o dal- 



(a) Ma quatto sw>uo che nasco dal eh seguito dall* talvolta è afDxtlo 
Amm'i ^ i>tow:iol|iaiirinln o «tolse « il qha costituisce un significato diverso 

/Mccarg } • 4alct U» •fréfc' pleiele. di» y st U o >e i?#at^'daj^iwdftwj>e<^ 
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J! I , ooM li ^ dell» |«|]«B^ gke, 
•ffhi» Snoid 'Boxkm tenera come segno distintivo , perchè si pone 
avanti queste parole i ho , Aoi , ha , hanno , per distinguerle 
da -o coagiumioiie > é»- J^fefiOBnoiie artieokito , a prepoaùioiie 
iemptioe ^ « da epaiie di dodici meei. QuaM letlm si 

adopera anche in alcune int^rjezioni , come : ah! d^h ! ohtf 
ahimè 1 ohimè I doh \ uh ! cui comunica una cefta aispirazioiiey 
e lìii suono più proluogalo , e pìii soitaDule# - 

6; Che il/ nl principio e'nri. oMsnr della parola è con- 
.sonante , come in :.ya//««*5a j ytf//wra , gioja y noja, cala- 
tkafé' j ete^ e in fliie de' noiài suole rigtoardani come lettera 
dqipìa equivalente a due éi , cotaè t ptiàeipj , iempj. 

7. Che il §rnon si scrive mai senza 1' u seguito da un' al- 
tra vocale f e Y u si proaunzia eoa la vocale 4:he lo siegue in 
«oft sola emimeiie di «vii^ 
ì^tr^oMiaho, E netto - stesso modo si pnnmnsia anche quando 

trovasi innanzi all' o con cui fa dittongo , come : cmre , buono ^ 

ft.'Glie Hi V ha dose enom^^ V utm fistio é asòmìò ^ T abso 

debole e dolce. Il suono forte si pronunzia come in salute , 
^^orU. li suono dolce tende al z , come : f^oéa ^ ri^o ^ , pale» 
-m f eésw' La è, pceD^ta dalla » hm il «s^oo^ isrt^ tend^ot^ un 
focò d z.^ come in : e9molan > wmmgìio , M ù me n m ne ^ .èie* 
9. Che la z ha anche due suoni ^. uno forte , cogx^.ìu z 
■i: • . ' ^r .. . .T V : ■ I. ' ' s! •/ • — 

J ^.).^-imM oheV il àe%J^. iiioÌte:SS noti la <|ueUa BTirpIe •in fai la 
tesp fi IM lu i* 0 sha.^i^^l^* csoie negli «leiopt «ntidBUì. itaaUov- 
diè r accento tonico cadi» Sii di. altra vobite , i* « ti iralaidiay «some : 6otùàf 
coraggio , scolare , ete. Cecelto huonamèhtè , e nuòvùnunie'. ' ' 

' Alcune parole si pronunziano e si scrivono indiffcreDtementQ con Yu 
fi Berna» come : pruùvo e provo , tempro e scopro UrwnfQ.^i tr^t», 
'miotù'0 tMé aggettivo* £ da taloni ti tcrive aoche nunrnH.^ m- fàmam 
U WS di «Mtw^r 5i<Maf0S. «Mi wki .Mt pagi . 



• Digitized by Google 



— 2a5 — 

pozzo , pezzo 9 carezza fZm;V altro .iloliee » conae in : rezzo, 
orzo j zelo , zero. Quando la z è seguita da uno *.deì ditton- 
ghi ia , ie , io , ha sempre il suono meno furie o dolce , come: 
vizio , letizia , orazione , oelinazione , e ia questo caso aoa 
può essere mai doppia (i). 

OHTOG llAFl A. 

D. Che cosa è V Oric^prafia ? 

R. L' Ortografia è la maniera di rappresentare per mezzo dei 
caratteri i suoni articolati di Una liagua nel modo fissato dai 
Glassici e dall'uso. 

1). Di quanic sorte è V Ortografia ? 

R* Di due sorte , assoluta e relativa. 

D. In che consiste l'ortografia assoluta?. 

R* Nel sapere scrìvere la parte radicale dette parole , per e- 
sempio : DiMic-ere , Lsco^re , mugolo , LBua^e^ lmgìttjm-Om - 
ejizTBT-à , AN9iMT^ ; ePiMir»^e » epixwpoM-e / epiMumi^o^ 
oPLEìfDiBMX'ai rARTjtnuo<t , TMeruGorN^ , eie. eie. ; e sio* 
come ciò dipende precipuamente dalla reUa pronunzia ^ così 
è mestieri abituarsi per tempo a ben pronunziare le parole ; 
ooAe pure a eercarle in un buon dinonarìo , per assicurarsi 
non solo delia loro ortografìa ^ ma benanche del loro signi- 
ficato , che spesso dipende unicamente dalla diversità della loro 
pronunzia. Vedi pag. fin e seg. 

D. In die consiste 1* ortografia relativa? 

(i) I laHai «vmno oaa vosite di pi& , cioè y ( ipiUoa ) , • dne 
eonsdiuuiti di più , «M k ( cappa ) , e or ( ix ) , ehe io iuliano non ti 

mano ; ma in luogo dell' y sì soxtUuìsce t , come gyrus , giro ; al /(> il 
e , come Kalendae , calende ; alla x i , come exemplwn , esempio. La 
m ti coaaerTa ia ^«ili UntaiuBÌ ; «a; prqfHto 9 em akvfto$ ex propO'* 
uto» alo* 

di 
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R. L' ortografia relativa òomunemenie detta deelmazioné e ean* 
ju^azfonà consiste nel sapere scnTere le yariazioni cui le pa- 
role vanno soggette ; essa dunque è ortograrm dì principi , i 
quali trovaosi ampiameule esposti pag. i4» fino a pag. 1 14.« 

D, Oltre a ciò die altro deve sapersi per la esatta ortografia 

italiana ? 

R. I. Quando nelle parole può aver luogo il troncamenio f op« 
pure /* élùwne , (i) e la maniera d* indicare sk V uno come 
r altra. — 2. Perchè alle Tolte «acceda in esse un aumen- 
to. — 3. L' uso particolare di alcune consonanti. 4* Quali 
' sono le consonanti che si raddoppiano. — 5. Come deve Carsi 
ia divisione delle parole in fin di lineai — 6. finalmente , 
quando debbano adoperarsi le lettere majuscole. 

/. Beila JOMme. 

T>. die cosa è V elisione? 

B, L' elisione è la soppressione deli* ultima vocale della parola 
precedente , perchè per vocale principia la parola seguente. 

D. Come s' ìndica T elisione ? 

R« Per meno d* un piccol seguo detto apostrofo (*) , come: 
ntma ia 'vece di la amma ; l'origine io vece di laori^ine^ 

(ì ) L' elisione consiste nel glliar via la vocale dalli parola precedente 
pf>r lo scontro della vocale della |>arola leguente , a fìtte di evitare il oqbì 
detto hiaéui dei latini; t/ tronoammio poi non si limUa ad una vocale , 
ma Bi eilende alla aoppww ioa e dì una o pià lillaba » èome : «a* per «mST, 
Jfe* per fide o fie%^ f» Jérono tooo poetica in vece 4ì Jée^f ; il più. 
delle volle d ftt ad arfctirto, e'df)>«nde dal nodo di tentire dello terìtlove. 
Quiiuli è che chi è dominalo da un senlire forte e rapido, scrivendo ab- 
bonda di troncamenti. Sposso il troncamento favorisce la dolcezza e T ar- 
monìa^ ed in i|nesto caso ai possono riloiactt alcoBtt Mgole «he^nìap* 
presso dacemo, • 
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wìd egli io vece di und^ egli ; v è per tt' è , f amo per/t 

amo , grand* animo per grande animo dico ch'egli viene 
ia vece di eho egli; uti anima per una mùna , f uomo per 
lo uomo 9 fio di99i per #e tb i/im. 

D. Che cosa deve osservarsi sull' elisione ? 

A. !• Che aDticameate in vece di elidere T ultima Yoeale della 

* 

. parola precedente , si -elideva la prima della parola segoente, 
come : loymperafare per F wiperaiore ; la ^mpérialriee per 
imperatrice ; lo 'ncaniesùno per f incantesimo » eie. 
s. Che se 1* elisione produce eqaiyoco non deve (arsi. Quindi 
se fl contesto della frase non chiarìsoe 1* idea , non deve dirsi, 
parlandosi di una donna , P innocente vive in iribolazioni , 
maia innoeenile vioe in tribolazioni i perchè così ogQÌe(|uiv<> 
00 sol genere svanisce* 

3. Che Tane parole- non si possono elidere. 
D. Quali sono le parole clie non si possono elidere ? 
A. I. Tatto quelle terminate m ee , ci ^ ge , gi , gU , se la 
psirola seguente principia ocm una delle vocali a yO jU ; per 
la ragione che queste sillabe cambierebbero di suono scri- 
vendo , per esempio : jnagg* amene , dolo' amico ^ begV 04> 
chi* Quindi ce ^ ci j ge y gi non ài possono elidere che 
vanti r c e r 1 i e j^^/t soltanto quando la parola seguente co- 
mincia per », come i gt italiani ^ gP inni ^ gì' ingegni , eie, 
8* Tutte le parole accentate , perchè l' accento indica che 
già la parek ha sofferto Y elisionìB d* una vocale , o il tronca- 
mento di una o più sillabe , e che la vocale su cui si trova era 
lunga prima di questo tnmcainfinto » come bontà per boniàde^ 
tirià per vittùdc. 

Si eccettuano però : perchè , benché , avvegnaché y per- 
ciocché , ancorché , ciocché , come : pmmcm io non piolli in 
vece di perché io ; BMJtetf cgU U éiecne in veoe 4i benché 
egli y ANCOACB ella /* abbia detto per mcorohè ella , eie. 
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J. //. Del ironcam€hi04 



ti. Che cosa è II ironcamenCo f 

R. Il troncamento è T omtssioiKs di ttna vocale o di uilèio più 
sillabe alla fine di una parola seguita da uq altra comin-' 
GÌante da cònsonadfe / e si fa per favorìiie i' armonia e 1* e» 
Àergìa« Alcuni troneamenti «ono i ndieatì con V apostrofo , 
come : e per ei o etjlì , d(i per dei , da' per dai, a por ai\ 
ee per sei , per va^iio i t^tio' per vuoi , eV:« s ed altri 
Don hanno alcun segno^ 

D. Quali sono le parole ìd cui il troncamento della vocale fi- 
nale non è segnalo con V apostrofo ? 

R. Si può troncarè la Tocale finale ^ senta &r «so dell' apo- 
strofo j in tutte le parole terminate in ie jie y im , ne , /io, 
re i ro ; purché la consonante / 1 m, n ^ r , non sia dop« 



pu3 ji come : 
CrwM erudth* 

f^Vùi. 

Sol.., Mòie* 

Sai .,i sa^e. 

Sol solo. 

del cielo. 

J^el pelo. 



Jndiam fùr andiamo. 
Pan é. pama^ 

Spron....*. sprone» 

Buon buono. 

Tuon é. ttéono* 

Uom uomo. 

Fuor . fuore o fuori. 



Cuor^j^r euù^e» 
Gmerrier gnerriero. 

Ben àme* 

Amor aimort. 

Amavan .. amnrano * 
Doman .... domane. 
Mal male. 



Quindi si può troncare la finale di tolti gV infiniti ; e se 
1* infinito ayantr al)' e hn (f^re rr ^ si troncala si[Ul>a re, coincì 
Irar per trarre , c&rregger j;er correggere , ctc. 

Le parole raro , nero , chiaro , oscuro , benché abbiano 
un' r avanti alla vocale finale , pnire ài ra^o si troncano* 
D. Nelle parole terminale in i/o che cosa si tronca ? 

NeUe jparole terminate in ilo , si tronca la sillaba /o, tome: 



Uèe0l per ueeetto, 
j^néi.„é, aàneiià» ' 



Cappel per cappello. 



' ICccetlo : crùitullo , voraiio , ùaiio , /aiio , sneiio. 
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D. E siigli aggettivi bello , quello , ff^ande | stmlo che cosa 
si deve notare ia quanto al troncameato ? 

A. I. Che m essi Miolé tr^ocariì T «lUmiA aUaba , Mne : ^/ 
ffitirdtno , gran paura , yron- «oiiA? , «M' Francesco , ^ne/ 
/i(^ro ; purché però noo siano seguili da una parola comia' 
dante per s impiim^ come queth specchia. Mio ^tro* 
ne , ete. fi» Che «e la paiola cmiok seguita da un* altra ehe 
comincia da vocale ^ si tronca l'o e si apostrofa il i' , come: 

' Sani' Aniofuo , SatU' Emidio > elc« e che volendosi indicare 
il Pontefice romano dioesì il conio Padre. 3. Che io quànto 
a bello e quello nel plurale diecsi bei o be* in vece di belli i 
quei , o que per quelli , come pure qua'pec quali^ quando 
la parola seguente principia per coneoDaQte , conte : kei o 
te* siseri ; quei ó qwf libri; quai liM' molHe f 

Quando poi la parola seguente prindpia per e impura , o 

per vocale , ai dice be^ e quegli i. come : b^h oocU^juc" 

gii epeeehi. 

D. La vocale finale a suole troncarsi ? 

h' a finale ù tronca nella pargla ora » e suoi composti , di- 
cendosi : cr f aiior » ialor^ quaior , 'ancor » fawr, ognor ^ 
ete. Troncasi pure in talune altre parole sostituendovi V apo- 
sti'ofo 9 quando la parola seguente comincia anch^ per a , 
come : cant Anna , beli' anima., eopr aiio. La vocale di 
una , e sboì oempesti : alcuna , niuna , meeeuma , veruna 
si elide , qualunque sia la vocale con cui comincia la parola 
seguente , come : ulcmi idea , nceewi ombra « vcrun ani* 
ma j niun' impreesioné , ete 

D. Che cosa deve dirsi sul troncamento de' verbi ? 

R. I. Che possono troncarsi gì' infiniti^ come amor , Umer^een' 
Hr , in vece, di amore , temere , èessUre. %. Che.oeUa ter- 
la persona plurale del passato rìmoto si puà troncare o la 
vocale finale ^ o la sillaba iiuale , ed anche la sillaba fiuale * 
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e la Toottle ehe la precede , come ; ammHm ^ amaro , ov- 
vero amar per amarono ; senliron , sentirò , sentir per 
senttnmo. — 3. Che nel fuliiro dell* indicaliYo à tronca la 
prìma pemona plurale , e dioen ; anwrem per amermno y 
erederem per crederemo ; senitrem per sentiremo ; eie, 
come pure la terza plurale , dicendoffi ; ameran per a- 
meranno , erederan per ermbmiifia , owÉiran per Mi» 
Urarmo: — 4» Che net Terbi «tov , ybyv , «ndbfv , dSar* 
re , flt?ere , nella terza persoaa plurale del presente dell' ia- 
dicalivo si tronca la sillaba no , come : sian smnpre , don 
poco , fan questo , van ean /tu' » m* han fatto more* E 
negli altri ordinariamente si suole troncare la vocale o non 
solo nella terza persona plurale del presente^ ma anche d^gU 
altri tempi , còme ; voglim per nogliono f aman per omh 
no, anuman per amawmo , sevwevmiper oorwowmOf eie* 
S. Che in alcuni verbi si tronca anche la 3/ persona sin- 
golare del presente indicativo , come: ofli vuolf suoi, €Ìuol , 
vien 9 tièn , nai , eoi , in vece di tmyie , suole , duole , eiene, 
tiene , t?a/e , ea/e. E nel verbo essere anche la prima persona 
singolare , come : io son pronto per sono pronto. Ma ne- 
gli altri verbi non n tronca mai ; benché il Tasso ubbia detto: 
Amico hai vinto, io ti peedon , perdona ; perchè lo stato di 
Clorinda che parlava richiedeva tale troncamento , come indi* 
àdo della mancanza delle fone , dell', abbattimento. ■ 

' €• Che nei verbi in ere e in m si sottrae il v ndla i. 
e 3. persona singolare e nella 3. plurale dell' imperfetto del- 
l' indicativo , e dicesi : io eredea , egU credea , e^ino ero- 
demmo: io eenUUf egli eentià, effUno een^àno in veoe di 

io credeva , sentiva etc. 

D. Che altro deve notarsi sul troncamento ? 
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nuC per ma/t. 
IflT o Hm fieni 

fOMii^ì .foni fu ? 

tu d* . • III tUei 

po* . . . poco 
9on • • . tono 



/ratei y^t fratelli, 
capèi, . .. eapéiH, 

ver» • ■ • verso 
vmh • • • 



R. I. Clic può dirsi : 

»/ic' per meglio* 
tne^. . . messo . 
vo*; . • M^/to 
0tMi' » . vuoi 
ve • • • vtJt 

9. Che il troncamento^ raodhi'adendo in sè la yìtiìi di mo- 
dificare il suono delle parole in quel modo che più aggrada 
a chi parla o scrìve , è senza dubbio il mezzo come dare alla 
nostra fiivella tutta la fona , tutta la energia , e fotta V anno* 
nia che può convenire ad una lingua. Laonde 1' arte deve con- 
sistere nel fare i troacamenti a tempo e luogo ; perchè se mai 
81 eccede , in vece di contribuire con essi alla Tenustà della no^ 
stra favella > si nuoce alla dolcezzar , che n* è il principale ca- 
rattere ; per cui quando questo carattere venisse per poco leso 
da qualche congiuntura nel discorso , si ricorre al cosi detto 
aeereteimenio nette parafe. 



§, III* Deif accresctmenio nelle parole. 



D. Perchè talvolta si fa qualche accrescimento nelle parole ? 
R. Per evitare un suono spiacevole prodotto dall'incontro di 

piii consonanti. 
D. Come si Cat questo accrescimento ? 

R. I. Aggiungendo la vocale i al principio di ogni parola co- 
minciante per «impura , quando la parola precedente finisce 
per oonnonante ; quindi si dice : con idudio , m ùiah, per 
tsder/no , in vece di dire : con studio , con siato , con 
edegno. Per non {smarrire in vece di per non emarrire / 
in ieeamMo per m mohiMs. £d €oco .la ragione per cui m 
vece di il si adopera lo avanti fotte ie parole die comincia- 
no per e impura. 
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Intanto questa regola non è rigorosa ; ti senio de' casi in 
cui la fona e T armonia ricusano quest'accrescimento. In fadi 
si dice : in scuola , per scampare , coti slrumenti , non sòt' 
goUire » eie. Su di ciò la guida più. sicura è il gusto e 1' o< 
reccbio. 

2. Aggiungendo un d (i) alla proposizione a^ od alle con- 
gìuoziooi e f o f allorché la parola che segue comiucia da vo- 
cale i come : Senza far moUo ao amico , od a ptxrenle an* 
dò via. Èloca* — md ^ti nd dine di èi» 

IV* Del raddoppiamento delle eoneonanli. 

D. Che cosa può dirsi sul raddoppiamento delle consonanti ? 

Ré Che può aver luogo nelle parole semplici , nelle derivate, 
è nelle composte (a), e che tanto per le une quanto pér le 
altre il miglior mezzo è quello di consultare il dizionario. 
Intanto si osservino le seguenti cose. 

D. Che ÒQsa deve notarsi in quanto alle parole semplice? 

R. I. Che nessuna consonante è doppia m principio della pa- 
rola , e dopo altra consonante diversa > e perciò non si scrì- 
verà Uièro earHa\ ma l&ro , cùria , etc* 2. Che le cooso- 

(1) Presto gU anlicbì autori si trova , ched , ned t 9ur ia vece 
jdi «e 9 cAe , 11^ r M ; in oggi 99d « eh$d non pi& si ussna ; ned p §ur 
m adtopwMiQ » m non molto ipeno. 

(2) Pafolo jderivaCe dìconti quelle ehe n formano datte parole primitif e 
con r addizione di una o più sillabe, le quali aggiungono alt' idea fonda- 
mentale espressa dalla parola primitiva un' altra idea secondaria ; così ia 
sillaba 40 unita alla parola dubbio indica un* idea di abbondanza ; le sillabe 
im iff uniie alla paròla Napoli indicano un' idea di pertinenza > etc. eie. 
Paieb composte poi dieonai qudle «ho sono fermate da diMi^ o pii^ altra 
ptvéb «suto iMiene^ le f imU tif#i^>Mie tptte U loro sigoificsio parlieolare, 
come : oUremare , fywuaimo 9 cioè al di là del mare ; al di là ddk 
Jlpif eie. 
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Baoti^, c 9 8Ì raddòppiapo q^asi sempre innanzi al- 

1* f s^iia ^ uo' altea iroeiilje » oorae nebbia, eaeeiay graff . 
fio , doppio; ecoette èoew^ eoùw y audaeia , ienaeta-^fal* 
iacia , prosapia i inopia, ^ copia ^ ( abbondanza p esem- 
J^e ) .- , 

3,' CHie le efmoaaoti' d y i ^ m , n ^ r yV j z tananai at . 

r « seguito da altra vocale non si raddoppiano quasi mai , co- 
me : sedia ^- odio » prsmiey glona , ifamo , grazia \ corre- 
zione ^ lezione, orassionfi. fyce^ fnummiay àfisferrnma, pas^ 
zia, 4- Che ii y si scrive SLemj)re sejispliee innanzi alle lettere 
ion , come ; cagione, prigione ^ ragione , etc, (i) 5. Cbe 1^ 
e nmaiizi alf i' «eguilo da altra Tocde ai soriTe dopjNA quanido 
§t proDBiBia aqira , come; Meseia , passione; e semplice 
quando si pronunzia doloe , come \ cortesia ^ occajfione. 
0. Che €O0a deve dirsi salfe 4^riyate ? 

Cbe le parole dèH^ote si scrfrone come quelle ìlaHe quali dep 
rivano. Quindi , atteggiamento, attuale y attualmente 

si serivoao eoa due / come atto 44 <;ui deriyaao ; così ol* 
traggksre y ^Uroggioeé eoa due g « eome oltraggio % magp 
giare ^ viaggiatore parin^ente con due y come viaggio; mal- 
vagiti y malvagiamenfe ieoii un g , come malvagio , eie, 

(i) Nelle parole derìyato dal latino , se il y è sostituito alle colso* 
nanti d o j deve essere sempre doppio ; quindi si scriverà moggio , rag-' 
gio , Maggio , moggiore da modius , radius , M^jus , major , etc. Se 
poi è poBlo in vece del t e della Sy o del medesimo y , d' ordiilario è wi« 
pUai , «oBM ; pele§ie , jtmikrQgio , wM^iù da ptUeUm $ JtMrosius , 

lì et ^ e pi dalle parole latine li eambitno in due # , éome : t ^sth ii, 

retto ; aptta , atto ; e gm in due m , come : fragmentum , frammenlo ; 
dogmaticus , dommalico ; eccello rlspetlo a gm augumentum , aumento ; 
segmmtum y legioaiito ; e riguardo a e/ , sanctus , santo ; tinchts , tia< 
te l 'msim » imio y e tinnii » in cai il i non sì niddoppia | pérdiè vim 
dspo on'àllm aoaBBBtala» 

93 
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. Eccctlo però duòUat e che si scrive con un solo h , mentre 
' dubbio , e dubbioso si scrifono eoa due* CamUete^vi una 
.1^ laddove iwMo si wòm eoa doe ; aOT oppw ito wtM^kttk 
«i scrìve due boDcliè venga da méfe om una «ola (i). 
D. Glie cesa deve osservarsi sulle parole composte ? 
R. iShe lispetto al icaddoppjameDto dette eomonaBli en n &» 
. Tidoiie io tre «erte » « aono i« ^elle « cai la eonoiiaDle 
. raddoppiasi. 2. quelle in cui oca si raddoppia. 3w qudie ia 

cui ora d raddoppia ed ora no. 
ì). Quali sono le parole oomporte ia coi la eoMNMpale A nà- 

doppia? 

A* . La consonante nelle parole -composte si raddoppia i« qiian» 
. do una delle parole coaiponeDii &iiflee ìa leooide nceeatnfn » 
<e r altra comincia per consonante , ooiiie ^ vedroìh , daroU 
acciocché , perciocché^ eie., parole composte da vetù'ò 
Io Y darò ii , aedò che , perciò che. Si eooottui potè il 
pronome gli che senyre ai scrìve con un g solo , aones t£h 
rogli , farogli ^ etc. 2. Quando la prima delle parole com-> 
ponenti è un verbo monosillabo , come : ewm, ecd , ^aiti^ 
Jjacfiij daeei composte ìol è fri t è ei i ekt fifjk ci. 
3. Quando la prima parie è una delle sillabe seguenti , 
cioè : a, t, o, co ^ 90 j ca^ da ^ ra^ Jra « conie : aecor^ 
rcre^ vrr^are^ opporre, eommooere^ sollevare^ MuccederCf 
dabbene , raeconiare, frammeihre* Vce&to la a impura die 
sì scrive sempre semplice » come/ aspurare ^ oosirii^ere ^ so- 
spirare 

D. Quando nelle parole composte la oonsoaanle non ai raé- 

doppia f 

(i) Per V orlogralBa delle tome verbi tacere , ^tacere. ^ piacete^ 
nascere^ vedi la loro coiijugaziouc j)ag. ^ e 97. Qui telo l'acciaino oticrvare 

che taluni in vece di scrivere nacqui^ noc^ui , tacqui , eie. si ^rmcllouu 
di scrivere naqui^ no^tn senza il e . ^ , 
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R. La consonante non si raddoppia i« quando la prima. iTelIe 
parota eonponenli è ài pili sillabe » e non finisce in vocale 
accentata , come : portami , vedilo , godasi, ollremodoy al" 
itesi ; aliramenie,, soiieposkt , eie. eccetto conira e sopra 
«die fanno raddoppiare la consonante die lor snooede ^ éome 

• eontraffwrre , gopraihtUo ; come pare aliro raddoppia In 
alireUanio , altrettale , ma uoa in altresì. — O^i raddop- 
pia in «yntSwoPitf > è oUn in olitàeeiò. a. qpoando la prima 
h una delle particelle de , re ^ pre , di , ri j come ; deri-^ 
dere , respingere ; pr emetter e , dinegare y ridire, 

D. Quali sono le parole che » entrando nella composizione di 

• altre parole , ora raddepiàano ed òr no la consonante ? 

R. Sono le seguenti: Tra raddoppia solamente in iràitenere. 
' Di raddoppia solamente la y e la s ^ come : diffondere , 
éiamMe.i e nspetlo alla « si attorta die quando la parola 
seguente oomincia per tocale ìd tace di <ft' ai sente dis^ co- 
me .* disinganno j disonore. 

In raddoppia sempre di sua natura , quando la seconda 
delle toci componenti comincia .per come: innato j ùmume* 
raòtie , e qualche yolta anche quando la seconda principia per 
tocale , come: innacquare , siBua^'aforiS i iaaai&ttre ^ i/ma-i 
nm r ate , imumsù (i). 

JRi raddoppia solo in rinnegare^ rinneHare ^ mnowxre. 
Pro solamente in proccttrare, proj^are , e provvedere ^ 
Ae però si sentono anche senza raddoppiamento , 4»oè : prò- 
4Wtare , proJUare , precedere. 

Se raddoppia solamente in sebbene e seppure» 
Finalmente e raddoppia il .e la .come : eeeedere, eo- 
eiiare , effembmla , effmium $ ed an^ il i ed il /> in eXh 
bene ed eppure , se non si tuole scritere e bene , e pure, 

^ , _» 

(t) Takioi Mglioao lèrifm anche itmeqsàn ,mMisteH, imlMor^ 
ròtsffoto , rinovare , rùiovoto > ma la prima uaaiera è più comimo. 



Come si adopera la lettera /? 

R,' La lettera / si adopera^ come si è delio pag. 22J^, oàÌ prìa* 
éipio dì aìcené pàrdé tt»tt» ìal latfadf, éd h cOof oimiife ' é<< 
quivalenfe ad un y , come : jaitariza , jailura , efc ; o Irà 
due vocali , come : ajùto , giojui 

D* Oome si Aarìte il plitnde de* nomi finili nel titf ge lj te fe ètd 
le Tocafe io disfide? 

R. Il plurale dei nqnli che nel singolare £[qiscoiicì oo^ le ?<h 
cali io dirtiote j si scfri^ona' eoa due tt eoi» an t' càtoa-^' 
flesàOy còme; ozio, giùditw ; ^ ghidìzH ^ oppuré 
oz^', giudizi. AlF opposto se T io del singolare si pronunzia 
con una sola eoussiooe di fialo^ il plaralè si scirive con ua 
i solo f oomé : «/S^Ab , raggio i veeehio ; Jigli , fdggij toe^ 
chi. E lo stesso si fa coi domi che nel singolare terminano 
in ajo , i quali per canscgueoza haano il plurale in ai, co- 
tte : iikkgo , diirai { Jluwtfof JMan j eie* Vedi ^« i§. 

D. Oomé si seriiìond t oomt i ne'^pisli 1* adeent^ torneo cade 
suiri? : . . ... : , 

R. Si scmmd sèmpre deò due '^-y é óùà fiaÉi òoìji o ooli't 
cirdooflesso. Lo stesso di'caisi di quelle peiMoe deuteri»! iii 

cui r acccnlo cade snU' i , come: ndu ^ nutrii, imii , eie. 
Le. altee poi si possono scrivere con due i , o con un i cir- 
«ónflésBo ; ma non mai eoi j ^ éonìè : iù éwgroÈii / 0$ àfé^^ 
nuhzii i OTTerd : fii Htigrazi ^ hé annunzi; ma non già iu 
ringray tu annuny (i). ' i 



(c) Pbl"ji«l»laialar Bnilli a desidenffS to Tuso è\ ijuiBsta IcUera , a 

quel che abbi.im detto aggiungianio che molti scriiiori non V ammetlono 
lifFatlo in fine paroia ; perchè la riguardano come mera coDsouaole , e 
perciò sosleugono che tal moonlro debbano iisarsi doe i% .òvrero Vi 
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ft.- (jomé si adopera fa ìeCfenI Ai 

B. Nel principio , nel mezzo , e nel fine delle parole. Nel priii^ 
dpia si vàà soìtésiio nellé quAttm pande del y^dw 09§re $ 
cioè ÌD i hàif Amì héimé j le qoiJi taleni soglioifatedK 
teife' andie così \ ò > ài , c > «n>2(^, ma (juesla maniera non 
è mollo seguita/ Nei measzo troyasi I4 nelle interjeziGmi , co- 
inè : ùlU i ohif ùhimij ohimè ^ wA ^olMe due ullime si 
mentono andie aimè j oirrtè seni htH^ Nelle «fiabe eke^ ehi 
ghe j ghi i éùhe j èchi , come : chetò f china, gheiio, ght 
ro , etehe $ fOMCbi per d^sdognerie da ee y ei^ g^i gis 
9ei i ccttDe i 0eh $ distar ^ geiiò i giro , é$e& , péaòié Nel 
fine trovasi itelle inteijesiòni : cUi / oh J uh ! deh / ' • 
Quindi le sillabe é<i ^ M i gtii go, gtà si eccmmo 

Mmpre sensa V À , CBaakbi eàrò ^ coro , ettta ^ gara ^ gola j 

Che cosa si deve osservare sull'uso della Vocale t? 
R« i4 Che le sillabe etiSi oìo^ om, mim s *€éo f 4tm ^ gùt f 
gto i giù hanno t i ^ e iche ce y sce , ge ne taano senza. 
Quindi si scriverà faccia e facce , fascia e fasce y piag* 
gié e piagge i elMiàieie t ewniseerà ^ gorèsgigio ^ e.ga* 
reggerai 

2. Gbe le sillabe eie i scie ^ e gie hanno Fi 1 quando 

-^-^ — =-*- — — ^ . ^^«ii 

ciroooflesso j cbe altri in veee del / usano il semplice t tanto in fine di 

parola quanto in mezzo a due vocali , scrivendo : gioia, aiuto, òencjicij ' 
giudizi in ▼ece di gìoja , (yuio , òeneficii o benèfici , giudisii o giudizi ^ 
il cb§ bene spesso fa incorrere in equivoci , non essendori alcuna differenza 
- tra omicidi plurale di omicida , e mnieiéi plurale di muhidio \ ienejioi 
plurale di 6mi^4, , e plniaU di imnJMé ; trt ]Aifaii 

di prittc^ i e prìncipi plurhlé di prìneipio , a meno eho eoa si ponga 
racconto sol pentoltitnd t , come taluni faniio scrÌTcndo bendici ^princi* 
pt, eie; ma siccome ciò non jiuò farsi su di ^mi'ctt/i , ed altre parole non 
sdrucciole , cosi è chiaro che » allorquando vi è equivoco | sifialla orlo* 
grafia non deve nsarst. ' * * * * 
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qoeski Tocale si prooanna dbtmts o tepaiataneiito dallV, come 

promncie , re^ie , specie , cjjifjìc , scienze ; si scrivono eoa 
r i ìe re^iffie f le gregge per digtiogoerle dal \erbo ey/t r»/- 

, e dal nooM riogidare U gt9^ ; e con F t m scrive ma- 
cbe tffWo , eieco , leggiero , arderò , messaggiero , pas^e^ 
giero y perchè si fa sentire aiquaato nella pronunzia» 

3* Che le sìllabe ^na , ^im , ^vso , ^viti si scrivono sasa 
T t f enoM degna , éifi]^ , regno , lu^wAr» 
D. Che cosa deve notarsi sulF oso della m e della n ? 
B. Che la lettera i» avanti a 6 e p si cambia sempre in m , 
tornò i Giambattkia f Giampiero , in. laofsq ài GianbaUi' 

sfa , Gianpiero, Lo stesso si ta. ancora in tie?nmi per lien- 

mt\ Che la m ali* opposto si cambia sovente in n quando è 
. innanzi ad nn* altra n » come : andiatma in vees di 

{hamne* ' 

I). Che altro ci rimane a dire suIF uso delle coosonanlL ? 
li. Che alcuae parole si pronanziano e si sàrivono indiSbrenfe* 
mente e eoa e£ e con zi y come : iìjfieio e ^sio , .mimo 

e indizio , beneficio e beneficio , giudicio e giudizio, spe* 
' eie e tpezie , annunciare e annunziare , pronunciare e 
pronunssiore , etc. Che altre si scrìYono col / e col i/» cene 
imperatore e imperadore , ambasciatore e ambasciadore 
etc.; e su di ciò è d'popo consultare un buon dizionario » c4 
esercitarsi a conoscere questa doppia ortografia* 

S« VI. Della divisione delle parole in Jin di linea* 

_ »• 

D* Quando una parola non cape tutta intera in una linea , e 

se ne trasferisce una parte alia linea seguente , a che cosa 
deve badarsi ? 

.R. A divider sempre la parola esattamente fra sillaba e sillalMU 
E per fine ciò le regole da^ tenersi sono le seguenti : 
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T. Le Yoeéli «he formano dittongo o fritlongo non tt deb- 
bono mai dividere V una dall' altra ; quindi non si scriverà : 
sc^o^H^-re jpnmOj biHmùi dia seia^&re , pÙMiQ^ òuo-nOm 

9. Se una oonaoiiaiite semplice è poifa fra due foeaC , li 
deve unire alla vocale seguente , non alla precedente , come : 
4Hm-eo , di'Vi-no , a-do-rorbi-le , etc* Eccetto le parole composte 
le qadi si debbono di^dare neUe loro ooniponenti» oomei.ifi»-!»- 
ganno^ dis onore, mal-agevole, trans-alpino , tras-padano^ etc. 

3« Quando in mezzo alia parola s' incontrano . due conso- 
nanti aìmili , come i òò ^ ce, ddj eie. mia di esàe deva unir- 
ai alla Tùeale precedente , « t altra alla seguente , come d-^ù 

■ 

C(H:el4o , og-gei-to , sog-gei4o , eie. 

4^ La « I con tulle k consonanti che la sieguono » si ap- 
pog^ ia sempre aUa toeale che ^ien'e appresso , come : qué^ 
a-speUo , vostro , eccetto però le parole composte , come : 
dis-porre , dis-gitmgere , etc. 

5« Se di due consonanti fra lor diverse la prima è una 
o una di quelle ebe chiamansi mote , cioè e, c/, /i^ /, 
r > e le seconda è uua di quelle che diconsi liquide , cioè : 
I» , n , r > si museono amttudue .alla vocale segnente , come : 
o-tfr» , ve4ro , de-gno , J-finèa , eie. 

6. In tutti gli altri casi , quando due consonanti diverse si 
trovano fra due vocali, la prima si unisce alla vocale precedente, 
6 la seconda alla seguente , come: «Al^, e«fi40, efWSn, etc 

'7. Se le consonanti sono tre , la prima si unisce alla vo- 
cale precedente , e le altre due alla seguente , come : on^bra 
sempre, nt^liio ; eccetto piando la primìi 6mB v&'a , come 
i'Sirione , i-drumenlo , eie. . . . 

8. Convien guardarsi dall' errore di far terminare la linea 
eoo fina consonante apostrofata , la quale deve far sempre sillaba 
con la prima vocale della paroia' seguente* Poossi fmò tènnmar 
la linea con una vocale apostrofala , come: quc\ ne\ da\ de ; per- ' 
che forma sillaba da sè, senw apf^oggiarsi alla parola seguente* 



f , ni. DeUe LeUerfi MaJ$t9eo^0f 

R. Si aerive eo» lettm mjuseola 

1 . La prioia parala d' ogni discorso. 

2. JLa.fnma parola diqpa il puott. 

3« La prima parola dopo i dua ponCi « «Harcfaè «ì riferii 
see qualche detto , o qualche autorità altrui. 

4* 1^ prima fArola di ogoi versa scrivendo in poesia. 
Ogni nome propria di persoaa , di fiuniglia > di città, 
di provincia , di fiume, come / Pietra , Bembo ^ Milano^ Lom^ 
bardia , Po , «te. 

6. I noan propri di nauoiii , 4Some : gì' lialium, i Fran^ 
cesi , gr Inglesi , efc. AJl* opposto queste flesse parole si scri- 
vono senza la lettera majuscola , quando sono adoperate egget- 
tiyameDte , come : y/* ingegni itaUmi » la moda Jraneeèe^ la 
JbUa ihghw , eie* 

7..I nomi propri adoperati come comuni , per esempio : 
// nostro secolo abbonda di Ciceroni , di Pla 'oni , ete. per 
ìndieve g^i uomini doqoenti , i filoeofi. Ma si sonTe «a luigi 
oro \ un napoleone , per indicare lale o tale altra moneta , 
coniata sotto tale o tal' altro regno* 

8. l .nomi coniam diveontt aomi propri , eome t il Mar 
Boeoò y i Campi Eliei ^ ete* 

9. 1 nomi comuni personificati , come : Un giorno /' A' 
more e fa Follia giofcoioanù ùmime. 

10. I nomi di dignità o di tftolo , eome \ Imperalorey J?ev 
Duca , Marchese , Conte , etc; sebbene da taluni si scrivano 
eoa lettera minuscola^ 

21- FiiMkmite i nomi di quelle ooee cbe nel Stimano ri« 
cbiamaBO maggiormente Y attenzione. ' 

tma. 
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una ) utt' 

col numero ordìaftlt 
Il Dante , 



penono 

Fèndere 

coglierei , correi 
■ci geneit mudiife 



dal fatato 

colpisce 

In tutto ae ho 

Nella seeonda 

pIttf«lA 

tad* 



Befanda. 
uno^ un 

della parola mezsa in 

quanto al solo genere^ 
ce) numero cardinola 
L'Aliglùeriy ' 
•vriem 

persone 
Fóndere 

cof lierii , corrai 

mn genere matchile , te 
ambi i nomi sono ma- 
scolini, ed al plurale 
femminino , se ambi 
i nomi wm 

del futuro , 

fulmina 

In tatto ^ ne ho 

NcBa feconda a tana 
persola plaiala 

hi di» 
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